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DISPOSIONI PRELIMINARI. 


Il primo titolo del nostro progetto e inteso a prescrivere i li- 
miti generali della legge penale 

1. rispetto alle azioni punibili 

2. rispetto agli agenti punibili , c 

3. rispetto alla specie della querela , che dee dare la prima 
mossa ad ogni procedimento criminale. 

I. Fedeli al famigerato aforismo di flacone a Moneat le x poe- 
nalis, priusquam feriat a abbiamo fermalo nell’ art. 1, che sono 
punibili quelle sole azioni positive o negative, che da una legge, 
antecedentemente promulgata, furono minacciate di pena. Oramai 
possiedono per consentimento universale, il valore di assiomi, c 
non soggiacciono ad eccezione di sorta , le sentenze della scuola 
a Nulla poena sine crimine. Nullum crimen sine lege , e alle quali 
abbiamo reso il debito omaggio nelle prime parole del codice. 

Piultostochè appellare commissioni od omissioni le viola- 
zioni della Legge penale, per lo più proibente, ma talvolta ancora 
imperante, abbiamo preferito di chiamarle azioni positive o nega- 
tive ; non tanto perchè questa nomenclatura è più radicata nell’uso 
forense , quanto perchè ci è sembralo , che la medesima ci pcrmct- 


tosse di dar sempre con rigorosa esattezza l’ attributo di agente a 
colui , che , operando , od astenendosi dall’ operare , contravviene 
liberamente alle norme giuridiche. 

Ogni azione punibile è certamente un reato, perchè pro- 
duce l’ effetto, che l’individuo, incolpato di averla commessa, ven- 
ga presentato come reo al giudice criminale. E la scienza ha otti- 
mamente distinto il reato ( vocabolo di genere ) in delitto ed in tra- 
sgressione ( vocaboli di specie ). Ma tutti sanno con quanto d’ arbi- 
trio c d’ incertezza il codice francese , e tutti i codici che lo presero 
ad esempio, separassero poi il delitto dal crimine o misfatto. Que- 
sta suddivisione , la quale ha il difetto di non esser fondata sulla 
intrinseca natura della cosa suddivisa , ma unicamente sulla parti- 
zione delle competenze giudiciaric , è stata da noi intieramente tra- 
scurala ; perocché ci è parso , che l’ appellativo di delitto conve- 
nisse a tutte le azioni , che sono punibili a tenore del codice di cui 
abbiamo rassegnato il progetto, e quello di trasgressione, a tutte 
le azioni , clic sono o saranno punibili a tenore del Regolamento 
di polizia ( art. 2. ) 

11. Un delitto 6 sempre una disobbedienza alla legge, e pre- 
suppone perciò nel delinquente l’obbligo di rispettarla. Ma que- 
st’ obbligo stringe non solamente i paesani , ma ancora i forestieri , 
che soggiornano nel territorio dello Stato ; dunque tanto gli uni che 
gli altri debbono considerarsi come subietli possibili di delitto 
( art. 3. <$. 1. ) 

Peraltro fra i sudditi dello Stato, i Soldati sono soggetti 
per causa della disciplina militare , a leggi penali particolari. 
Conveniva dunque determinare com’è stalo fatto (art. 3. §. 2.), 
che il codice penale comune non avesse per essi che la forza di 
legge suppletoria. 

Niuna disposizione 6 stata inserita nel progetto intorno 
alla piena ed assoluta immunità del sommo Imperante da qualsivo- 
glia responsabilità penale ; ed al diritto di eslralcrritorialità , pro- 
prio dei Legati di potenze estere, accreditati presso il capo dello 
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Stalo; perchè il silenzio della legge positiva rinvia naturalmente 
alle regole di diritto pubblico interno ed internazionale , universal- 
mente ricevute in questo proposito. 

Ma non si poteva senza pericolo tacere , egualmente dei 
delitti commessi all’estero da un paesano, ovvero da un forestiero, 
che abbia offeso il nostro Stato, od un nostro paesano; avvegna- 
ché in si fatta materia non sieno conformi le consuetudini delle 
genti , nè le opinioni de’ pubblicisti. Quindi ci hanno servito di guida 
i seguenti principi • cioè , che il diritto penale santifica presso tutte 
le nazioni civili quasi gli stessi precetti della giustizia naturale; 
che è conforme al giusto interesse del genere umano , che niun de- 
litto , dovunque commesso , rimanga impunito ; che la pena , con- 
siderala come riazione della pubblica giustizia contro l' ingiustizia 
privata , dee colpire ancora quei maleficj , che , sebbene avvenuti 
fuori del territorio dello Stato , hanno rivelato la corruzione di qual- 
che suo cittadino, o l’iniquità d’un forestiero contro-do' Stato me- 
desimo , o contro qualunque de’ suoi cittadini ; .che sebbene lo 
Stato debba riputarsi talvolta autorizzato a punire i delitti com- 
messi fuori del suo territorio , può rimettere , per causa del minore 
scandalo , una parte della sua severità , ognorachè i medesimi non 
sieno delle specie più gravi; c che quando, per causa di un de- 
litto, avvenuto all’estero, c che non ostante si sarebbe potuto ca- 
stigare dallo Stato, la giustizia abbia ricevuto altrove la sua legit- 
tima soddisfazione , cessi nello stato medesimo qualunque potestà di 
punirlo. Per lo che abbiamo proposto, 

1) che il paesano sia soggetto alle norme del Codice anche 
pei delitti commessi fuori del territorio toscano, contro un altro 
paesano ; o contro la sicurezza interna od esterna del Granducato ; 
o di falsità di moneta o carta di credilo avente corso legale o com- 
merciale in Toscana; o di contrafTazionc di sigilli, bolli , martelli, 
e punzoni pubblici del Granducato (art. 4. jj. 1 ); 

2) che , quando sia arrestalo in Toscana , o consegnato da 
altri Governi , sia giudicato secondo le norme del Codice quel fore- 
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sliero , che fuori del territorio toscano ha commesso un delitto con- 
tro la sicurezza interna del Granducato ; o di falsità di moneta , o 
carta di credito toscana; o di contraffazione di sigilli, bolli, mar- 
telli , o punzioni pubblici del Granducato ( art 5. §. 1 ) ; 

3) che la stessa regola di responsabilità in faccia al diritto 
toscano abbia vigore ancora negli altri delitti, commessi fuori del 
Granducato, dal paesano contro il forestiero o dal forestiero con- 
tro il paesano: ma che in tali casi le pene relativamente determi- 
nate possano attenuarsi dentro i raspollivi loro limiti legali, e pei 
fatti minacciati di pena inferiore alla casa di forza , non si proceda 
che a querela di parte ( §. 2. degli art. 4 e 5 ) ; 

4) che , nelle circostanze indicate dal precedente num. 3 , 
restino impunite quelle azioni, che, quantunque punibili in Tosca- 
na , non sono colpite di alcun castigo nel luogo in cui furono com- 
messe ( art. 6 ) ; 

5' che , se il paesano o il forestiero , dei quali è parola , 
hanno sodisfatto fuori di Toscana alla giustizia punitiva , rimanga 
estinto ancora in Toscana ogni diritto a perseguirli giudicialmente : 
ma che, dove non abbiano espiato la pena loro decretata in altro 
Stato , o l’ abbiano espiata solamente in parte , vengano sottoposti 
nel Granducato a nuovo giudizio ; nel quale , in caso di condanna , 
si computi la porzione di pena che già fosse stata da essi scontata 
(art. 7). 

Ma poiché i riguardi di buon vicinato o di amicizia , re- 
ciprocamente promessi con solenni patti internazionali, possono 
esigere, che il paesano da cui fu commesso un delitto fuori del 
Granducato, non trovi alcuna condiscendenza in patria , neppure nei 
casi minacciali di pena relativamente determinata , od inferiore alla 
casa di forza , ma sia onninamente equiparato al cittadino che ha 
violato la legge penale nel territorio toscano; poiché la estrazione 
dei delinquenti forestieri allo Stato, di cui fu violata la legge pe- 
nale , ed a cui appartiene , per ragion di origine o di domicilio il 
colpevole , è un atto pienamente conforme alla giustizia , avvegna- 
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che si risolva in un soccorso all’ altrui difesa legittima , ed assume 
il carattere di una vera obbligazione giuridica , quando è guaren- 
tita dalla fede dei trattati ; cosi non abbiamo dubitato di aggiungere, 

6) che le regole degli art. 4 e 5 , procedano , ognorachè 
non sia stabilito altrimenti da pubbliche convenzioni della Toscana 
con altri Stati (art 8). 

Dove per altro il paesano che ha commesso un delitto in 
territorio alieno, sia rieulrato in paese , potrà certamente , secondo 
le norme premesse , sottoporsi alla pena dalle nostre leggi pre- 
scritta , ma non dovrà mai consegnarsi ad estero potentato ; peroc- 
ché si latta estrazione diminuirebbe la maestà dello Stato , rende- 
rebbe sovente peggiore la condizione del colpevole , e , quel che è 
più , romperebbe i vincoli giuridici che stringono il cittadino alla 
patria. Perciò , a compimento delle precedenti disposizioni , abbiamo 
fermalo , 

7) che niun paesano possa mai consegnarsi ad un altro 

Stato per causa di qualunque delitto , commesso in Toscana , o 
fuori (art. 9). r 

HI. Intorno alla querela ebe dee dare la mossa ad ogni pro- 
cedimento criminale , abbiamo poco da notare. Secondo le idee giu- 
ridiche universalmente predominanti oggidì , la querela pubblica è 
la regola , la privata è T eccezione. Ci è parso dunque di dover pro- 
porre, che tulli i delitti in cui la legge non richiede espressamente la 
querela di parte, s’ abbiano a perseguitare a querela pubblica (art. 10) 
£ nel libro secondo del nostro progetto si vedrà, con quanta dili- 
genza ci siamo ingegnali di esprimere T eccezione , ogni qual volta 
nell’esperimento dell’azione penale, al pubblico interesse prevalga il 
privato, c possa accadere , che un solenne giudizio iniziato a nome 
dello Stalo riesca alla parte offesa più dannoso dello stesso delitto 
sofferto. 
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li. 

DELLE PENE. 

Le specie penali , che abbiamo trasccllo per l’ uso del nostro 
progetto sono state da noi distinte in comuni , proprie , ed accessorie: 
nomenclatura di significato cosi noto e preciso, e nella scienza e. 
nell’ uso comune , da dispensarci da qualunque dichiarazione. 

1. Nel determinare il grado supremo della scala delle specie 
penali comuni , abbiamo potuto risparmiarci di discutere intorno 
alla giustizia astratta e concreta della pena di morte. Una delle 
norme precipue che ci diede l’ umanissimo Principe , quando ci 
affidò l’onorevole incarico di preparare il presente progetto, fu 
quella di tollere crucem de campo, carnifxcem de foro: e noi abbia- 
mo prestato riverente omaggio al generoso comandamento. 

In vece della pena di morte abbiamo dunque collocato nel 
vertice della scala penale una prigionia perpetua col nome di erga- 
stolo (art. 12). A questo abbiamo fatto succedere una prigionia lem- 
poraria diuturna , con 1’ appellativo di casa di forza ( art. 13 j ed 
alla casa di forza , la carcere , prigionia temporaria più mite c di 
mcn lunga durata ( art. li ). 

Noi abbiamo opinato, che ciascheduna delle pene indicate 
si dovesse espiare col sistema della segregazione continua dei con- 
dannali fra loro. Nella quale opinione siamo stati condotti dalle 
ragioni seguenti. 

Gli stabilimenti penali ove la vita dei condannati è co- 
mune, hanno prodotto c produrranno sempre, per natura della 
cosa , i funestissimi effetti 

1) d’ indebolire i motivi che dissuadono dal delitto ; 

2) di accendere e di fortificare le tentazioni di delinquere; c 

3) di propagare c di raffinare l’ arte di delinquere , c quella 
di eludere le investigazioni della pubblica giustizia. 
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f. I motivi , che dissuadono dal delitto , dipendono principal- 
mente 

a) dalla sanzione morale ; 

b) dalla sanzione religiosa ; e- 

e) dalla sanzione giuridica. 

A. La sanzione morale è interna, od esterna. L’interna ha la. 
sua sede nella coscienza , che avanti l’ azione dirige le risoluzioni 
della volontà , c dopo l’azione approva o riprova il fatto dell’ uomo. 
La esterna consiste nelle dimostrazioni di stima c di benevolenza 

o di dispregio e di malevolenza , che cL vengono dalle persone in 
mezzo alle quali viviamo. 

Or che avviene dell’ uomo , che pur non sia pienamente 
corrotto, quando nelle prigioni di vita comune si trova nella con- 
tinua ed inevitabile compagnia di malvagi ? Que’ tristi , condotti a 
vivere insieme dal delitto, non possono scambievolmente stimarsi dal 
lato dell’ onestà. Cercano dunque di sodisfare al desiderio naturale 
della distinzione , apertamente professando i sentimenti più opposti 
all' interesse della società generale. Cosi danno il nome di scaltrezza 
alla frode , di coraggio alla violenza , di dabbenaggine alla pro- 
bità. 11 più scellerato riceve i maggiori eontrassegni di stima e di 
simpatia , diviene il capo e il direttore degli altri. E questo per- 
manente trionfo del vizio, rende muta a poco la coscenza anche 
dell’ ultimo venuto , e fa che egli prima vagheggi , poi cerchi d’ imi- 
tare , e finalmente assuma il carattere della perversità. 

B. Negli animi , in cui la coscienza è ridotta al silenzio , ed è 
spenta l’ idea del bene c del male morato , la sanzione religiosa , 
che si compendia nella speranza dei premj c nel timor delle pene 
che la Divina Giustizia dispensa in questa vita e nell’ altra , ha na- 
turalmente perduto ogni forza. Ma , quasi ciò non bastasse , nelle 
prigioni di vita comune vengono adoperati anche tulli i mezzi di- 
retti per distruggere nel cuore dei meno perversi ogni seme di 
religione. In tempi meno vicini ai nostri l’incredulità teorica re- 
gnava solamente nelle classi più colte della società; onde nelle 
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prigioni la religione era piuttosto dileggiata ne' suoi ministri , ch« 
impugnata ne’ suoi dogmi. Ora l’empietà é penetrata anche nelle 
classi piu umili , ove si trova di leggieri non solo chi disprezza e 
rifiuta le credenze cristiane , ma ancora chi nega l’ immortalità de- 
gli spiriti, e 1’esistenza di Dio. Quindi nelle prigioni di vita co- 
mune non manca mai l’impudente, che rizza cattedra di falsa sa- 
pienza , e strappa dalle mani degli incauti compagni di pena l’ ul- 
tima tavola di salute. 

C. Nelle prigioni di vita comune diventa inefficace anche la 
sanzione giuridica ; perocché l’ amor proprio dei condannati , fatto 
ribelle in quella scuola pestifera di malizia ad ogni freno , dispre- 
gia la punizione presente , e si addestra a sfidare pertinacemente i 
pericoli della punizione avvenire. Quindi il recidivo che torna allo 
stabilimento penale , abbraccia con gioja gli antichi compagni , dai 
quali é accolto con pari letizia, ed anziché un condannato afflitto 
dal rimorso del nuovo delitto, e gravato dal peso del nuovo ca- 
stigo, sembra un libero viaggiatore, che, dopo qualche tempo di 
assenza, rientri nel seno della propria famiglia. 

2. La vita comune dei condannati accende e fortifica le tenta- 
zioni di delinquere. Nulla é più naturale in quella continua con- 
versazione di malvagi , che il palesarsi vicendevolmente le cause 
che gli hanno condotti a vivere insieme nella stessa prigione. Il 
violento narra le sue prepotenze , il ladro le sue ruberie , 11 car- 
nale i suoi stupri, il sacrilego le sue profanazioni, il sanguinàrio 
le sue micidiali vendette. Ciascheduno esagera le proprie intraprese 
per rendersi più sicuri gli applausi dell’uditorio, ed enumera i 
vantaggi della vita criminosa :-yun giorno della quale somministra 
più mezzi , che un assiduo lavoro di molti mesi , a sfogare la lus- 
suria e la gola. E tutto ciò finisce di corrompere i giovani delin- 
quenti, e conferma i provetti nelle loro malefiche propensioni. 

3. Finalmente la vita comune dei delinquenti propaga e raffina 
l’ arte di delinquere e quella di eludere le investigazioni della pub- 
blica giustizia. In quei racconti infatti delle loro criminose intra- 
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prese, coi quali i condannati s’ intertengono scambievolmente, niuno | 
si limita ad esporre soltanto l’ altimo successo , ma tutti narrano 
come furono ideate e condotte. E specialmente i delinquenti di età 
più inoltrata che furono colpiti dalla condanna dopo una lunga car- 
riera di delitti, descrivono i modi fraudolenti coi quali poterono 
per molli anni cautamente vivere dell’ altrui , senza eccitare so- 
spetti o sventandoli, e discutono la probabilità, che avrebbero 
avuto di sfuggire la rete della giustizia , anche quando vi rimasero 
accalappiati, se avessero avuto ricorso ad un altro artifizio, o 
scelto un compagno più destro. Per tal modo il frutto della per- 
spicacia e della esperienza di pochi , in quella guerra antisociale , 
diventa patrimonio di tutti; onde la prigione di vita comune può 
esser giustamente appellata una scuola pestifera di reciproco inse- 
gnamento criminoso. 

Nè tutto questo esaurisce la serie dolorosa dell’immoralità e 
dei pericoli delle prigioni di vita comune. Imperocché non è ignoto, 
come ardano in quelle e si sfoghino gli appetiti carnali ; come 
uno stesso codardo contemporaneamente infiammi dell’ infame desio 
di se stesso più amatori ; come fra questi insorgano bieche gelosie 
e pugnaci rivalità. E tutti sanno , che ivi si contraggono , o si ri- 
stringono fra i malfattori quelle formidabili relazioni , per cui pur- 
gata la pena , l’ uno corre in traccia dell’ altro , onde rientrare in- 
sieme nel sentiero della malvagità, ed incarnare i disegni crimi- 
nosi , concepiti c delineati nella stessa prigione. 

Chi non si conienti di rimedj palliativi, ma voglia abbassre 
la scure sulla radice dei mali enunciati , non può far altro che 
impedire la comunione dei malfattori che purgano insieme la pe- 
na. Ma ad impedire la detta comunione non basta la semplice se- 
parazione notturna ; perchè non v’ ha disciplina che valga a man- 
tenere il silenzio nei luoghi dove i condannati si raccolgono nella 
ore diurne ; e perchè quand’ anche il silenzio si potesse osservare , 
fra più nomini costretti a vedersi , senza parlarsi , nasce subito e 
si sviluppa, per virtù di natura, un linguaggio d’ azione , che 
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supplisce al difetto della favella. Dunque è forza convenire, die 
ad ottenere 1’ intento desiderato fa d' uopo adottare il sistema del- 
la separazione diurna e notturna, al quale noi abbiamo dato il 
nome di segregazione continua. La quale, mentre per via di mu- 
raglie e di porte ferrate (mezzi di materiale costanza, in cui con- 
tiamo assai più che nello zelo infaticabile di qualsivoglia custode) 
impedisce per un lato ogni corruzione ulteriore, mirabilmente ajuta 
per l’altro le cure che pone in opra lo Stato, per rifare l’edu- 
cazione morale dei condannati. Al desiderio infatti, che natura 
c’ infuse nel cuore di vivere in compagnia del nostro simile, e di 
aprir commercio di sentimenti e di affetti con lui, il carceralo in 
segregazione continua non può sodisfare altrimenti, che conver- 
sando di tanto in tanto con persone oneste e religiose , le quali si 
studiano di sanar le sue piaghe morali, e di renderlo degno del 
perdono di Dio e della confidenza degli uomini. Quelle visite pie- 
tose, ancorché da qualche indole più ostinata e proterva possano 
essere in principio spregiale e ributtate , in capo a pochi giorni 
divengono desiderate da tutti; perchè non è via di mezzo fra quelle 
e il deserto della cella. Cosi il condannato, posto nell’ assoluta 
impotenza di confidare non solo sopra 1’ appoggio , ma ancora so- 
pra la semplice approvazione di cattivi compagni , si accorge di 
tutta le sua debolezza, ed accoglie con gratitudine i contrassegni 
dell’ altrui simpatìa , da quell’ unica parte onde ha speranza di 
conseguirli. Ed ecco aperto il suo cuore al balsamo della carità , 
ecco fatto possibile il suo miglioramento morale. 

In grazia delle addotte ragioni, il sistema della segregazione 
continua, che ebbe origine nefli Stali Americani di Pensilvania, di 
New-Jersey, e di ltliode-lsland, ha ottenuto la preferenza presso i po- 
poli più civili d’Europa; fra i quali ci gloriamo di potere annoverare 
anche la nostra Toscana , che , dopo aver preparalo a questo uopo, 
con sapiente previdenza e con generosa costanza , i suoi stabilimenti 
penali di Firenze, di Volterra, c di S. Gimignauo, lo introdusse 
nell’ anno decorso in tutte le sue varie specie di prigionia punitiva. 
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È stato in altri tempi rimproverato al sistema della segrega- 
zione continua , il vizio di produrre in molti condannati l' immensa 
sciagura dell’ alienazione mentale; principalmente perche più casi 
di questa terribile malattia s’ ebbero a deplorare per lo passato nel- 
le prigioni di FiladelGa. 

Ma, oltreché osservazioni posteriori posero in chiarissima 
luce l’ esagerazione che moltiplicò mendacemente quei fatti , non 
si tennero in conto alcuno le differenze di razza , di clima, di abi- 
tudini , di religione , e di regime carcerario. È da sapcro in fatti , 
che i casi di alienazione mentale , anche nella libera popolazione , 
sono assai più frequenti fra gli abitatori degli Stati Uniti d’ A- 
mcrica che fra uoi. Il che vuoisi attribuire all' origine inglese di 
qnei popoli ; all’ umidità di quel clima ; a quella foga di arrischia- 
te speculazioni commerciali , che subitaneamente largiscono o tol- 
gono immense ricchezze; a quella religione, che lascia quasi sen- 
za freno la libertà del credente, c non offre consolazioni sensibili 
e sicure agli animi percossi dalla sferza dell’ avversità. Or le no- 
stre condizioni sono in questi punti differentissime. Imperocché le 
malattie della razza inglese e del clima americano , non imper- 
versano fra di noi; la maggior parte dei nostri paesani é dedicata 
alla men doviziosa, ma alla più sicura di tutte le industrie, vo- 
gliaci dire all’ agricoltura ; qui pochissimi sono i commercianti , 
che per sete di ricchezze , espongano tutto il presente certo ai pe- 
ricoli d’ un avvenire incertissimo ; e professiamo una religione, che 
si appoggia a basi ferme ed inalterabili, severamente condanna Io 
spirito privato, pascola gli animi con la purità delle sue dottrine, 
ed i sensi con 1’ augusta solennità de’ suoi riti , ed assicura al pec- 
catore il perdono di Dio nel lavacro della penitenza. Nè si dee pre- 
termettere che in Pensilvania non solamente si è voluto separare 
il prigioniero dai compagni di pena ; ma quasi interdirgli qualun- 
que ornano commercio. Il condannato infatti , che nelle carceri di 
Filadelfia é entralo una volta nella sua cellclla, più non ne varca 
la soglia per tutta la durata del tempo penale , e dentro a quelle 
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anguste pareti non trova che gli arnesi del mestiere e la Bibbia; 
non è visitato che raramente da qualcheduno de’ pochi individui 
designati dalla legge; non gli giugne all’orecchio il menomo stre- 
pilo esterno ; impara , se ne ha d’ uopo , 1* arte da un guardiano , 
che lascia passare lunghi intervalli Tra l’ una e 1’ altra istruzione ; 
riceve il pasto mediante una ruota ; non assiste giammai alle ceri- 
monie religiose; ascolta nella sole domenica la voce del predicato- 
re , senza vederne l’ aspetto. Sembra in una parola , che in quello 
famigerate prigioni siasi posto ogni studio per accrescere, anziché 
per attenuare la naturale severità del sistema. 

Assai diverso da questo è lo spirito della nostra segrega- 
zione ; come quella che si propone non già d’ interdire al con- 
dannalo qualunque umano commercio , ma solamente ogni comu- 
nicazione , sempre pericolosa , con altri condannali. Quindi il reg- 
gimento interno dei nostri stabilimenti penali é ordinalo in manie- 
ra , da procurare più volte al giorno ad ogni prigioniero la com- 
pagnia di persone , le quali , con la forza della parola, e con 1’ au- 
torità dell’ esempio , sappiano in lui risvegliare nn salutevole pen- 
timento , ed inspirargli 1’ amore delle virtù religiose e civili. 
Ogni condannato , oltre al conferire coi proprj congiunti , che possono 
venire a lui tutte le volte che il direttore lo permetta, riceve nella 
propria cella visite quotidiane dai cappellani catechisti , dai visita- 
tori officiosi , dai maestri , dagl’ impiegati della direzione , e dai 
graduati del corpo delle guardie (art 21 del Regol. (ondi degli 
Stabil. pen.) Tutti i condannati, che ne abbisognano e ne sono 
capaci, prendono scuola, tre volte la settimana, di lettura, scrit- 
tura e conteggio: ed a coloro che sanno leggere, il Direttore di- 
spensa libri edificanti, che riempiano qualche ora del prigioniero 
ogni giorno , e gran parte dei giorni festivi d’ intiero precetto (art 
22. ivi). Ad ogni condannato , cui non sia impedito dallo stato di 
sua salute o dalle condizioni atmosferiche , si concede la facoltà 
della passeggiata quotidiana all’ aria aperta , nei piazzali separali 
destinati a questo esercizio (art 23 ivi). Tutti i condannali final- 


Digitized by Google 


— 15 — 

mente contemplano dallo spiraglio della propria porlicella i mi- 
steri della fede rinnovali dal Sacerdote ; lo veggono e lo ascoltano, 
mentre loro spezza il pane dell’ evangelica verità ; e con voci riu- 
nite inalzano cantici all’ Eterno , implorando la virtù della pazien- 
za, e la grazia del perdono. In somma la nostra segregazione non è 
isolamento, ma una cura morale, che mentre impedisce affatto la 
contagiosa conversazione dei tristi , procura più volte al giorno ad 
ogni condannato la compagnia di persone dabbene, che sappiano 
e vogliano sopprimere le sue malefiche propensioni, ed a quelle 
sostituire affezioni ed abitudini oneste. 

Un sistema così governato è in vigore da più di un anno 
in tutti i nostri stabilimenti penali ; per lo che senza ricorrere ad 
informazioni forestiere , siamo autorizzati ad asserire coi dati del- 
l’ esperienza domestica , che la segregazione, mentre non ha alterato 
l’ intelletto di alcun prigioniero , ha fatto che tutti godessero di 
una salute fisica molto migliore di quella che si scorgeva per lo 
innanzi nelle prigioni di vita comune. Di che non resterà meravi- 
gliato chiunque rifletta , che la comunione dei condannali irrita di 
continuo le loro passioni, e produce in essi un sentimento perma- 
nente di .ribellione contro le norme della carcere, il quale scompi- 
glia incessantemente gli spirili , e dispone alle malattie. E se que- 
sti effetti si sono felicemente conseguili nel primo anno, possiamo 
nutrire la più fondata speranza di conseguirli sempre più negli 
anni avvenire ; perocché le difficoltà di un nuovo tenore di vita 
si incontrano nel contraine 1’ abitudine , la quale , formata che è, 
si converte agevolmente in natura. 

Noi sappiamo , che certe specie penali di nuova data sono 
oggidì venute in sospetto a moltissimi amici della pubblica quiete; 
i quali, avendo recentemente riconosciuto a prove non dubbie, che 
cosa si volessero non pochi di coloro che già chiedeano riforme, 
e pareauo unicamente intesi a ricondurre sopra la terra il secolo 
di Saturno, temono, che, dopo abolita la fustigazione, e licenziato 
>1 carnefice, si cerchi adesso di giugncrc a poco a poco a disar- 
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mare intieramente la legge. Quindi s’ inalzano rispettabilissime voci 
ad affermare , che nelle ragioni dello Stato la compassione per gli 
scellerati è crudeltà verso i buoni; ebe nella miseranda corruttela 
dei tempi correnti , il popolo ha bisogno di ricevere dal magistero 
penale poderose impressioni; che le carceri penitenziali non sono 
che Claustri monastici , buoni al più ad entrare nel luogo de’ no- 
stri antichi esigli particolari ; che pc’ grandi malfattori , quando 
s’ abbia a risparmiare la scure , ci vogliono almeno pene eminen- 
temente esemplari , le quali , incutendo un salutare spavento ai 
male intenzionati, li distolgano , mediante una vittoriosa coazione 
psicologica, dall' attuare i loro criminosi divisamente Onde conclu- 
dono, ohe sarebbe prudente consiglio ristabilire la pena dei pubr 
blici lavori , almeno per applicarla ai delitti più atroci. 

L’obiezione è grave e noi ci studieremo di risponderle 
gravemente. 

Anzi tutto ci sembra di dovere osservare, che il sistema 
penitenziale a cui ci professiamo devoti , è stalo iìnquì censurato 
da’suoi oppositori, piuttosto a cagione della sua soverchia severità, 
che della sua mitezza. £ quantunque noi abbiamo cercato di tór- 
gli quella fierezza puritana che lo distingue nelle carceri di Fila- 
delfia , non lo abbiamo per altro spogliato del suo rigor naturale. 
Imperocché ammettendo ancora, cho presso di noi non vi sia con- 
dannato che ripartitamente riceva meno di cinque visite al gior- 
no ; poiché ciascuna di queste non può avere una durata maggiore 
di dieci o dodici minuti , riman sempre vero, che diffalcato il tem- 
po del sonno, il prigioniere è costretto a passare quotidianamente 
sedici o diciassette ore in solitudine. Solitaria è infatti la preghiera, 
sebbene contemporanea ; solitaria la passeggiata ; solitario il pasto. 
E questa necessità di consumare si gran parte della giornata uni- 
camente in compagnia di sé stessi c del proprio lavoro, è un 
male sommamente temuto dai malfattori, che naturalmente abborri- 
scono dal conversare cou la propria coscienza. La quale, non più 
soffocata dalle crapole, dalle ansietà di giuochi d’ azzardo e dal 
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frastuono de' canti osceni e degli svergognati colloqui • ripiglia » 
poco a poco in quella solitudine silenziosa la perduta potenza, e 
diventa la vera Nemesi del maleficio. Noi ripuliamo perciò , che 
fra tutti i sistemi escogitabili di amministrare le pene di prigionia, 
quello della segregazione continua sia il più atto a lasciare una 
dolorosa ed incanccllabil memoria di sé in chiunque lo abbia spe- 
rimentato. Nè possiamo stimare, ehe le pene non espiate sotto gir 
occhi del pubblico, sieno perdute pel pubblico esempio. Imperocché 
al Governo non mancano modi di rendere famigliare al popolo il 
regime interno delle prigioni penitenziali: e quanti più sono gl» 
anni trascorsi dalla fondazione di esse, tanto si fanno più nume- 
rose le voci dei condannati, che rientrando nella società generale, 
dopo la purgazione della pena, portano a comune notizia i fatti 
della propria esperienza. Intanto è cosa indubitata, che tutti i con- 
dannati che son rimasti nel bagno di Livorno e di Portoferrajo , 
antepongono i pubblici lavori cui si trovano addetti, alla segre- 
gazione introdotta nei nuovi stabilimenti penali ; tantoché alcuni 
galeotti , che per causa d’ irregolare condotta e di violale disci- 
pline , furono tempo fa trasportati per qualche mese a Volterra , 
non cessavano mai di lamentarsi di quella insolita severità, ed af- 
frettavano col desiderio il momento di ricondursi a nettare i ca- 
nali e le strade , trascinando col nudo piè la catena. 

Oltre di che i fatti dimostrano, che la condanna a fati- 
cosi lavori, da doversi sostenere sotto gli occhi del pubblico, non 
riesce poi di quella efficacia che le si vorrebbe attribuire , nei 
rispetti della preveuzion generale. Dovunque purgano la loro pena 
i galeotti, il popolo abituato a vederli ogni giorno, non riceve più 
alcuna impressione da quello spettacolo. Anzi la sprezzante indif- 
ferenza , con cui la maggior parte dei condannati si adattano a 
quella condizione servile, il piglio audace e tracotante di molti di 
loro, abbassa naturalmente nella considerazione degli spettatori il 
valor della pena. Se i pubblici lavori possedessero 1’ efficace esem- 
plarità che loro si ascrive da molli , le popolazioni più aliene dal 
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delitto dovrebbero esser quelle , in mezzo alle quali si aggirano ■ 
galeotti. Or che ci dice la storia , non mica straniera od antica , ma 
domestica e tuttora palpitante? Dove si é versato più sungue umano 
per impulso di mera brutalità? Dove è stata più dispregiata l’ au- 
torità reverenda della religione, c dello Stato? Dove è nato, e 
d’onde si è diffuso il deplorabile incendio, che ha minacciato di 
divorare la patria nostra? 

Si rifletta poi, che la pena dei pubblici lavori necessaria- 
mente presuppone la vita comune, almeno diurna , de' condannati : 
gli effetti corruttori della quale sono stali poco sopra dimostrati ab- 
bastanza. Laonde, se temporaria, non fa che preparare nuove e 
maggiori aggressioni ai diritti dello Stato e dei cittadini: e, se 
perpetua, spinge nella via dell’ eterna perdizione coloro, che biso- 
gnava studiarsi di riconciliare all’Eterna Giustizia. 

Quando per contenere l’ audacia dc’più atroci delitti, faccia 
di mestieri minacciare una pena di spaventosa esemplarità , s’ abbia 
il coraggio di rialzare il patibolo , o di ordinare , che il petto del 
condannato sia rotto dalle palle soldatesche : noi , sebbene abor- 
renti dalle vittime umane, rispetteremo in silenzio la terribile ne- 
cessità d’ immolarle ; ma non converremo giammai che un Governo 
cristiano, possa giustamente costringere anime cristiane a conservare 
c ad accrescere le contratte contaminazioni. 

Noi proponiamo per altro come facoltativo il lavoro in 
compagnia, sotto la disciplina del silenzio, pei condannali alla pena 
perpetua dell’ergastolo, compiuti che abbiano i primi veni’ anni 
del tempo penale in segregazione continua. Ma un tale tempera- 
mento, che ci sembra richiesto dalle ragioni dell’umanità, non fa 
temere gl» effetti che provengono dall’ accomunare i delinquenti 
sin dal principio della pena. Vent’anni condotti in una solitudine 
meditativa, nutrita di accomodala inslruzione e di letture edifi- 
canti , c dedicata ad assiduo lavoro , non possono scorrere inefficaci 
pel condannato. Il quale , se incorse nella pena da giovane , pas- 
serà già maturo in quella compagnia, e vi entrerà già invecchiato, 
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— is- 
te incorse nella pena maturo ; onde in qualunque caso le sue pas- 
sioni saranno state domate dai naturali mutamenti dell'età, e del 
rigore di una diuturna segregazione. 

Risulta dalle cose premesse, che in ogni specie di prigio- 
nia riputiamo necessario il regime della segregazione continua, 
come l’ unico idoneo ad impedire la depravazione ulteriore dei con- 
dannati , ed a render possibile la loro morale riforma. Se ci verrà 
opposto , che questo regime fondamentale , introdotto in ogni stabi- 
limento penale , fa , che la carcere assomigli troppo alla casa di 
forza , e la casa di forza all’ ergastolo , noi non negheremo il fallo ; 
ma sosterremo insieme , che , volendolo radicalmente correggere , 
si andrebbe incontro ad inconvenienti molto maggiori (1). Perciò 
noi ci siamo ingegnali di attenuarlo al maggior segno possibile, 
proponendo , che , rispetto alle conseguenze giuridiche della pena , 
al luogo dell’espiazione, al vitto, al vestiario, alle mercedi del 
lavoro , alla quota disponibile di esse , ed al modo di usarla , le 
condizioni del condannato all’ ergastolo fossero più gravi di quelle 
del condannato alla casa di forza, c le condizioni del condannato 
alla casa di forza fossero più gravi di quelle del condannato alla 
carcere. 

Per ciò che concerne alle conseguenze giuridiche della 
pena , abbiamo proposto , che il condannato all’ ergastolo incorra 
nella piena interdizione perpetua, e che il condannalo alla casa di 
forza rimanga colpito, per la sola durata della pena, dalla stessa 
interdizione, conservando per altro il diritto di far testamento (§. 3 
dell’ art. 12, e §. 5 dell’ art. 13 ). La morte civile è stata da noi 
provvedutamente rifiutata , anche qual conseguenza della prigionia 

v ’ ;i i . 

(1) È notevole , che tanto si lamenti il difetto della somiglianza fra le 
varie prigionie governale col sistema della segregazione continua ; senza 
pensare , che le ha sempre accompagnale del pari nel sistema della vita 
comune dei condannali. Ritenuta la comunione nei bagni , nelle case di 
forza , e nelle carceri , bisogna pur contentarsi di differenziare queste 
specie penali presso a poco coi medesimi mezzi ehe da noi si propongono. 
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perpetua; affinché il condannato, che, per giustizia c per grazia, 
venga liberalo dalla pena, non sia posto nella dura e talvolta im- 
morale necessità di mendicare il sostentamento da’ suoi successori , 
o di rivendicare i proprj beni dalle mani dei terzi. Per k> contra- 
rio il condannato alla carcere, non soggiace per regola ad alcuna 
interdizione. 

Un’ altra differenza sta nel luogo in cui si purga la pena. 
Lo stabilimento penale dell’ergastolo, dovrebbe, a nostro avviso, 
fondarsi nella Linguclla di Portoferrajo , e cosi inchiudere la <fo- 
portatio in intulam. Alla casa di forza sarebbero da destinarsi tutti 
gli edilìzi cellulari, già preparali nella fortezza di Volterra; ondo 
questa pena lascierebbe dimorare la massima parte dei condannati 
entro il continente natio. La carcere finalmente si purgherebbe in 
Ire diversi stabilimenti continentali , vale a dire in Firenze , in 
Lucca, ed in S. Gimignano : affinchè l’ autorità proposta all’ esecu- 
zione delle sentenze avesse luogo di avvicinare i condannali al do- 
micilio delle loro famiglie, ed i membri di queste potessero più 
sovente visitarli (§. 2 dell’ art. 12, §. 4 dell’ art. 13, §. 4 dell’art. 14) 

Rispetto al vitto, le differenze da noi proposte, sono le 
seguenti. I condannati all'ergastolo hanno la pietanza di grasso o 
la porzione del vino una volta la settimana ; due volle i condan- 
nati alla casa di forza ; quattro volte i condannati alla carcere 
( regol. fond. degli stabil. pen. arL a e 6). E con la quota dispo- 
nibile della loro mercede giornaliera, i condannali possono procu- 
rarsi il vino, come sopravvilto, due volte la settimana nell’erga- 
stolo , c tre volte nella casa di forza e nella carcere. Laonde , cu- 
mulando i giorni in cui il vino é dispensato dall’ Amministrazio- 
ne , con quelli in cui il condannato se lo può procurare col suo 
guadagno , risulta , che il condannato all’ergastolo può goderne tre 
volte la settimana; il condannato alla casa di forza, cinque volte; 
c il condannato alla carcere , sette volte , cioè quotidianamente. Ed 
un' altra differenza è stata determinata nella misura del vino , come 
sprawitto; chè i condannati all’ergastolo ed alla casa di forza pos- 
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sono averne solamente un quartuccio, ed ai condannati alla car- 
cere , che sieno maggiori di anni diciotlo, è data facoltà di pren- 
derne una mezzetta ( Regol. fond. degli Stabil. pcn. art. 20. §. 2 ). 
Chiunque conosce l’ importanza che i nostri popolani annettono 
all’ uso del vino , non reputerà superflue queste minuzie. 

Quanto al vestiario, è stato proposto, che il condannato al- 
l’ergastolo sia coperto di panno lano, tanto nell’ inverno che nel- 
l'estate , e porti al collo del piè destro un anello di ferro, qual con- 
trassegno della pena perpetua che ha meritato; che il condan- 
nato alla casa di forza sia coperto esso pure di panno lano, d’altro 
colore, in ogni stagione, ma non abbia l’anello al piede; c che 
il condannato alla carcere possa liberamente usare de’proprj pan- 
ni, e, quando abbisogni di esser coperto a spese dello Stalo, in- 
dossi un tessalo, accomodato alla temperatura della stagione (Rtg. 
fond. dtgli Stabil. peti. art. 9—13). 

Finalmente in ogni stabilimento penale di specie diversa , 
variano le classi relative alle mercedi, che dall’Amministrazione si 
corrispondono ai condannati , per promuovere la loro operosità e 
buona condotta (reg. cit. art. 17. §. 1). E la quota del suo respet- 
livo guadagno , della quale può disporre giornalmente il condan- 
nalo , è di un quarto nell’ ergastolo , di un terzo nella casa di for- 
ca , e di due terzi nella carcere ( ivi §.2). 

Oltre le quali differenze di trattamento, se si consideri, 
che l’ergastolo è pena perpetua ; che la casa di forza non ha d'or- 
dinario una durata più breve di tre anni, c si può estendere fino 
a veni’ anni ; e che la carcere incomincia da un giorno , c può 
giungnere fino a sei anni, si converrà, che le indicate specie pe- 
nali, non ostante il regime della segregazione continua, applicato 
a ciascheduna di esse , riescono abbastanza separate f una dal- 
l’altra. 

Nella serie delle pene comuni, alla carcere succede l’esilio 
particolare dalla pretura, e cinque miglia attorno (art. 18). Ri- 
spetto alla scelta di questa specie penale, non furono da principio 
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concordi le opinioni do' compilatori , a cagiono dei suo notorio di- 
fetto di disuguaglianza. Ma dopo che fu convenuto di usarne in po- 
chissimi casi , e solamente quando l' esclusione del delinquente dal 
luogo del suo domicilio e del commesso reato , potesse togliere di 
mezzo uno scandalo c servire di sufficiente mortificazione al col- 
pevole , ogni opposizione si dissipò. Ed a questo principio di par- 
simonia la Commissione si é mantenuta scrupolosamente fedele nel 
compilare la parte speciale del suo lavoro; perocché fuori del- 
l’ omicidio colposo , della lesione personale colposa , e di qualche 
caso più leggiero nella materia del duello, si troveranno nel no- 
stro progetto pochissimi altri luoghi , in cui sia minacciala la detta 
pcua. 

All’ esilio particolare succede la multa, la quale, salvochè nel 
concorso di più pene, non eccede giammai la somma di lire due- 
mila. I dettami della scienza ci prescrivono di ricorrere assai di 
rado a questa specie penale, e noi gli abbiamo fedelmente segui- 
tati. Ci siamo quindi studiati di correggere i difetti della passata 
legislazione, laddove prescriveva la pena pecuniaria alle ingiurie, 
alle offese leggiere, ed alla disobbedienza del testimone alla cita- 
zione; perchè ci è sembrato, che l’onore del cittadino, il rispetto 
all’ integrità della sua persona , c la riverenza dovuta alla santità 
«Iella pubblica giustizia, esigesse guarentigie maggiori del timore di 
perdere poco denaro. E perchè l’applicazione della multa riesca men 
diseguale che sia possibile , abbiamo richiamato i tribunali a pro- 
porzionarla , entro i respcltivi limiti legali , anche alle condizioni 
economiche del colpevole. 

1.’ ultima delle specie penali comuni è la riprensione giudi- 
cale ; la quale , quando la pubblica autorità è tenuta dall* univer- 
sale nel debito pregio, mortifica abbastanza i colpevoli di qualche 
lieve delitto, e gli eccita nel medesimo tempo ad una condotta 
più castigata , mostrando loro , che la legge confida di conseguirne 
il miglioramento mediante la sola voce del Magistrato. Ci verrà 
probabilmente obiettato , e non senza ragione , che nei tempi cor- 
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rcnli, in cui l’ autorità riscuote per sè sola così poco rispetto , non 
si pnò credere all’ efficacia della riprensione giudiciale. Al che noi 
risponderemo, primieramente, che un codice penale, essendo de- 
stinato a dar norma per più generazioni agli atti liberi dei citta- 
dini , non può fondarsi , come una legge particolare , sopra uno 
stato di eccezione , il quale non suol esser durevole. Ed avverti- 
remo in secondo luogo , che abbiamo avuto ricorso a questa nei soli 
casi di mendace ritrattazione di referto del privalo offeso (art 182), 
c di patto quotalizio ( art. 236 ) , nei quali l’ abbiamo sempre con- 
giunta alla multa , e l’ abbiamo poi rilasciala , in alternativa con 
la multa, alla scelta del giudice; per sostituirsi all’esilio particola- 
re, quando questa specie penale, in virtù di qualunque motivo, 
per cui la legge autorizzi a discendere al di sotto dell'estremo in- 
feriore , venisse ridotta a meno di un mese ( art 84 ). Onde si 
raccoglie, che la riprensione giudiciale potrà decretarsi così di 
rado , e per fatti cosi leggieri , da non riuscire pericolosa neppure 
nei tempi correnti. 

il. Le pene proprie , delle quali abbiamo proposto l’ uso nel 
nostro progetto , sono la destituzione dal pubblico servigio , la so- 
spensione dal medesimo , l’ interdizione dal diritto di eleggere e 
di essere eletto al consiglio generale , o alla rappresentanza comu- 
nale , e l’ interdizione dell’esercizio di una professione, che ri- 
chiede matricola ( art 21). 

Lo Stato dee riconoscere nella condotta intemerata una con- 
dizione indispensabile per conseguire e conservare un pubblico impie- 
go ; perchè l’ esempio della virtù esaltala c del vizio depresso , con- 
forta i buoni e disanima i cattivi ; e perchè l’ efficacia d’ un impiegato 
dipende in gran parte dall' illibatezza del suo contegno. Chiunque in- 
corre nella destituzione dal pubblico servigio, perde l’impiego che 
aveva, c resta inabilitato a conseguirne altri. Ma questa inabilitazione 
non abbiamo creduto di renderla perpetua , che quando il colpevole 
sia contemporaneamente condannato all’ergastolo. Un sistema penale 
in fatti , che pone tanta cura , siccome il nostro , nella correzione 
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del colpevole , non polca , senza mostrarsi contradillorio , diffidar 
dell’ emenda di quei delinquenti , die , mentre erano in un pubblico 
ufficio , avessero violato i doveri giuridici comuni , e le obbligazioni 
particolari del proprio incarico. Da altra parte il destituito, com- 
pili che sieno i dieci anni , al corso dei quali abbiamo limitalo la 
sna inabilitazione, non acquista diritto alcuno di rientrare nel pub- 
blico servizio, ma solamente la capacità di esservi richiamalo. U 
che mentre può servire di validissimo sprone pel condannato a ri- 
conquistare la perduta estimazione , non colloca affatto il potere 
esecutivo nella trista necessità di affidare una parte qualunque della 
cosa pubblica a persone immeritevoli. Grandemente diversa dalla 
destituzione è la sospensione dal pubblico servigio, la quale non 
fa che interrompere il godimento dell’impiego, e dei diritti lucra- 
tivi ed onorifici al medesimo annessi. Noi abbiamo fissato la mi- 
nima durala di questa pena in due mesi , e la massima in due 
anni. Avremmo desiderato di estenderla maggiormente , perchè non 
fosse così grande lo stacco che la separa dalla destituzione : ma 
due considerazioni di molto peso ce lo hanno vietato. L’oltrepas- 
sare in fatti quel limile di due anni imbarazzerebbe troppo il Go- 
verno , che si trova obbligato a sodisfare con temperamenti prov- 
visori •> bisogni d’un impiego, temporalmente vacato, ed espor- 
rebbe l’ individuo punito al pericolo d’ indebolire o di perdere le 
abitudini di quelle incumbenze alle quali pur dee ritornare. — Ap- 
pena occorre notare, che le pene della destituzione e della sospen- 
sione , applicabili a certi delinquenti dal poter giudiciario , lasciano 
al Governo tutta la libertà di destituire , degradare o sospendere 
con risoluzioni amministrative quegl’ impiegati amovibili, che hanno 
demeritato onninamente la sua fiducia, o gli sembrano degni di 
una temporaria mortificazione. 

L’ interdizione dal diritto di eleggere o di essere eletto al 
consiglio generale , o alla rappresentanza comunale , non è stata da 
noi considerata come conseguenza costante e generale di certe pene, 
ma di certi delitti, c precisamente di quelli, che impediscono o disdir- 
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bano il libero esercizio dei dirilli elettorali. Questi delitti per vera 
dire , erano stati contemplati dalla legge elettorale : ma solamente 
nei casi più leggieri , e senza derogare alle norme che potessero 
governare la materia , ognoraebé il fatto presentasse i caratteri della 
pubblica violenza. Il nuovo codice doveva comprendere i casi gravi 
e i leggieri , e noi ci siamo studiati di sodisfare a questo bisogno 
( art. 139—145 ). 

Rispetto all’ interdizione dall’ asercizio dell' arte , tulli i 
buoni principi giuridici ed economici volevano die fosse limitala a 
quelle sole professioni , che presuppongono una matricola , e che 
non potesse oltrepassare un certo spazio di tempo. La violazione 
di questi canoni renderebbe impossibile ad eseguirsi la legge ; au- 
menterebbe la pubblica miseria , perpetua consigliera di delitti ; e 
priverebbe di utili o necessari servigi la società. Noi abbiamo esteso 
lino a cinque anni la massima durala di questa pena ; perchè que- 
sto tempo ci è sembrato sufficiente a mortificare chiunque abbia 
abusato della sua professione per delinquere. Che se al di là di sì 
fatto termine il condannato non avrà riconquistato il favore della 
pubblica opinione , proseguirà ad esser punito da questa , senza bi- 
sogno clic v’ intervenga la legge. Il Curiale ed il Medico non tro- 
veranno clienti, e il Farmacista vedrà deserta la sua officina. Il 
Nolaro per altro , depositario com’ è della pubblica lede , non polca 
riguardarsi qual semplice esercitatore d’ un’ arte , che presuppone 
matricola. Bisognava in certi casi poterlo privare dei protocolli , e 
non lasciargli il diritto di riaverli senza una nuova concessione del 
Governo. Perciò abbiamo parificato il Notar® ai pubblici ufficiali , e. 
proposto , che vada , come quelli , soggetto alle pene della sospen- 
sione e della destituzione (art. 201 §. 2). 

III. Finalmente le pene accessorie, alle quali abbiamo avuto ri- 
corso, si ristringono all’ csiglio generale, alla sottoposizione alla vigi- 
lanza della polizia, ed alla confisca di oggetti determinali dalla legge. 

L’esilio generale (art. 27) è la conseguenza di ogni pena 
applicala al dilinquenle forestiero, ognorachè la medesima oltra- 
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passi ire mesi di carcere. Ciò per altro non impedisce al potere 
esecutivo di sfrattare dal Granducato i forestieri , ai quali sia stala 
decretata una pena più mite, o che, quantunque non colpiti da 
alcuna condanna , appariscano non ostante pericolosi al nostro con- 
sorzio civile. Uno Stato è come nna famiglia, nella quale il Go- 
verno fa le parti di padre. E siccome ogni padre di famiglia ha 
il diritto incontrastabile di rimandare o di escludere dalla sua casa 
ogni straniero di cui non gli piaccia la compagnia , cosi non può 
negarsi al Governo la facoltà di ricusare l’ ingresso a qualunque 
forestiero, o, dopo che vi sia entrato, di espellerlo. Ove ciò non 
fosse, si cadrebbe evidentemente nella turpe contradizione di vo- 
lere , per una parte responsabile dell’ ordino pubblico il Governo , 
e di rifiutargli , per l’ altra , i mezzi indispensabili a schivare i pe- 
ricoli della sua responsabilità. Ma il Governo procede con le mas- 
sime di prudenza politica , che possono da un momento all’ altro 
dettare provvedimenti diversi; e i tribunali abbisognano di regole 
fisse- Il principio della nostra giurisprudenza vigente , in virtù del 
quale anche a qualche giorno di carcere decretato al forestiero, si 
aggiugne 1’ esilio generale di qualche settimana dal Granducato, 
ci è sembralo difeltuoso per doppia ragione. Per esso infatti il 
forestiero è sfrattato anche senza sufficiente motivo , e quello sfratto 
di si breve durata si converte in una derisione della legge. Ad evi- 
tare l’ uno e 1' altro inconveniente, stabilisco il nostro progetto che 
l'esiglio generale colpisca accessoriamente quei soli forestieri che 
hanno meritalo una pena afflittiva di qualche importanza, c che 
la durata del medesimo pareggi il tempo della pena principale, ma 
non possa giammai discendere al di sotto di tre anni. 

La soltoposizionc alla vigilanza della polizia, è fondata so- 
pra il diritto che ha lo Stato di prendere dei provvedimenti assi- 
curativi rispetto a certe persone, che da una precedente condanna 
gli sono stale segnalate come sospette. Un delitto anteriore, quan- 
tunque espialo, seguila sovente a presentarsi sotto 1’ aspetto di una 
minaccia contro l’ ordine sociale. Fa d’ uopo dunque , che la legge 
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affidi per qualche tempo ai magistrati, incaricali di custodire U 
pubblica sicurezza, 1’ ufficio d’invigilare con attenzione particolare 
certi delinquenti dopo che hanno purgato la pena principale , e di 
tener dietro ai loro passi. Ma, tuttoché non v’abbia spirilo impar- 
ziale che possa dubitare di questo diritto, il quale non é altro 
che un mezzo necessario di sodisfare ad una stretta obbligazione , 
quando si pensa al modo di esercitarlo, si affacciano gravissime dif- 
ficoltà. Bisogna infatti, che la natura ed il numero delle restri- 
zioni , ordinate o permesse dalla legge , non mettano il sottoposto 
alla vigilanga nella impossibilità di guadagnarsi onestamente da 
vivere, e noi facciano contennendo agli occhi altrui, e clic offrano 
nel medesimo tempo la speranza di una guarentigia efficace. Per 
evitare quel pericolo, noi abbiamo rilasciato agli invigilati la fa- 
coltà di scegliere c di mutare il luogo della propria dimora : per 
conseguire questo intento , abbiamo proposto, che 1' autorità gover- 
nativa abbia sempre il modo di ritrovare il sottoposto alla vigilan- 
za, e di non perderlo mai di vista (art. 28. §. lei. b. ). — Quasi 
tutti i codici odierni che minacciano questa pena accessoria , sta- 
biliscono , che il condannato possa francarsi dalle restrizioni della 
vigilanza , offrendo una cauzione , della quale sono minutamente 
determinati i particolari , ed i casi di caducità. Noi non abbiamo 
accollo questo provvedimento per due principali molivi: cioè 1) per- 
chè, presupposto il bisogno della vigilanza, é evidente che la cau- 
zione non soddisfa al medesimo, ma offre solamente un mezzo di 
risarcimento di possibili danneggiamenti avvenire; 2) perche il 
gran pincipio dell’ eguaglianza di tutti davanti alla legge, non con- 
sente che col danaro si possa in qualche modo comprare l’esen- 
zione da una pena, quantunque accessoria. 

Della confisca delle cose prodotte dal delitto , o che hanno 
servito , o furono destinate a servire di mezzo a commetterlo , pur- 
ché le medesime appartengano al colpevole , o gli sieno state scien- 
temente somministrate , ci sembra inutile addurre le ragioni giusti- 
ficative. Noteremo soltanto che nell’ art. 29. è stata semplicemente 
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descritta questa pena accessoria , e che i casi della sua applicazione 
si trovano stabiliti nei debiti luoghi della parte speciale. 

Le denominazioni fissate negli art. 30 , e 31 , non sono stale 
introdotte nel codice per semplice lusso scientifico. Chiunque atten- 
tamente consideri i particolari degli articoli successivi della parte 
generale, si accorge tosto, com’esse risparmino parecchie ripeti- 
zioni , e provvedano alla chiarezza del disteso. 

L’ art. 32 , ultimo del presente titolo , non fa che sanzionare il 
principio della riparazione al danno privato, e del rifacimento delle 
spese processali. Questa norma dovrà ricevere il suo necessario svi- 
luppo nel codice di procedura penale. 


111 . 

DELL’ IMPUTAZIONE 

Il Titolo III. del nostro progetto stabilisce il principio fondamen- 
tale dell' imputazione ; fissa l’ idea del delitto doloso , del delitto col- 
poso , e del delitto oltre T intenzione ; accenna gli effetti giuridici 
dell’ignoranza c dell’ errore-, c dell’ alienazione mentale sopra la 
responsabilità dell’ agente ; e determina i casi , in cui , per difetto 
di età , o di udito e di loquela , o per causa di uno stato di neces- 
sità, o di sofferta violenza, o di difesa legittima, o di ragione leci- 
tamente fattasi , cessa del tutto , o solamente diminuisce la giuridica 
imputabilità. 

L’imputazione giudiciaria, che addebita la violazione della 
legge all’agente, e lo costringe a sopportarne le conseguenze giu- 
ridiche , presuppone , come F imputazione morale , che egli fosse 
consapevole de’ proprj alti, e gli avesse liberamente risoluti. Quel- 
l’ agente , cui mancò del tutto la coscienza di ciò che fece , o la 
libertà di elezione, non è affatto imputabile. E s’egli ebbe coscienza 
non chiara di ciò che fece, o libertà non piena di elezione, la 
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imputazione di lui dee proporzionalmente diminuire. L’ art. 33 de- 
termina l'idea generale dello stato non imputabile, nel quale ri- 
mane esclusa qualunque forma possibile di penale responsabilità. 
Non può infatti rimproverarsi, nò di delitto doloso, nè di delitto 
colposo, nè di delitto oltre l'intenzione, quell’ agente che non ebbe 
coscienza de’proprj alti, o libertà di elezione. 

Per altro lo stato imputabile dell’ agente non è che la base 
necessaria, sulla quale si può costruire l’ edilizio dell’ imputazione 
giuridica. Dato un fatto contrario alla legge penale, commesso da 
un agente ebe lo abbia eseguito in stato imputabile, non se ne 
può immediatamente conchiudere l’ applicabilità della pena : ma per 
dedurre questa conseguenza , fa d’ uopo accertare inoltre , che 
l’agente abbia voluto quel fatto per sé medesimo, benché ne rico- 
noscesse la opposizione alla legge penale ( delitto doloso — art 34 J , 
o che lo abbia cagionalo per una inavvertenza da cui si sarebbe 
potuto guardare , e della quale il lesto della legge gli faccia espresso 
rimprovero { delitto colposo — art. 35 ). Imperocché , mentre la vio- 
lazione dolosa della legge penale conduce per regola sotto la pena , 
la violazione derivata da inavvertenza evitabile, tuttoché produca 
sempre l’ obbligo del risarcimento civile , è colpita di pena sola- 
mente per eccezione. E la causa di questa differenza è riposta nel- 
l’umana infermità, dalla quale non si potrebbe discretamente pre- 
tendere , sotto minaccia di pena , la previsione di tutti i possibili 
effetti di qualunque azione, ancorché innocentemente intrapresa. 

Accade poi talora , che nell’ esecuzione dolosa di qualche 
fatto criminoso, intervenga l’ inavvertenza a portarlo più oltre del- 
l’ intenzion dell’ agente ; come quando colui , che voleva unicamente 
percuotere , eccede per imprudenza nella misura dei colpi , e si fa 
causa di morte. Gli antichi criminalisli diedero a questo fatto il 
nome di homicidium praeter inttntiorum ; onde , estesa in seguito 
la medesima idea a coloro , che , volendo arrecare una semplice in- 
giuria , od una piccola offesa , ferirono gravemente , sorse nella 
nostra giurisprudenza il delitto fuori dell’intenzione. Se non che 


/ 


Digitized by Google 


— 30 — 


questa formula tecnica , la quale per la memoria deUa corrispon- 
dente latina , riesce chiara al giurista , non presenta un significalo 
abbastanza preciso a chiunque non ha coltivalo le discipline giuridi- 
che. Anzi al comune degli uomini il delitto fuori dell’ intenzione suona 
piuttosto un fatto contrario alla legge penale , commesso inconsi- 
deratamente, c senza alcun principio di prava risoluzione. Per la 
qual cosa noi , desiderando di appianare quanto era possibile a 
lutti i sudditi dello Stato l’ intelligenza del codice, abbiamo pre- 
ferito di chiamar delitto oltre l’ intenzione , il fatto criminoso di cui 
é fornita la nozione nell’ art 36. 

Rispetto all’ influenza che l' ignoranza c 1’ errore possono 
esercitare sopra l’ imputazione , non abbiamo che riprodotto mas- 
sime antiche e costantemente rispettate (art 37 e 38). 

Lo stesso è stato fatto in proposito della piena alienazione 
mentale , dell’ assoluta imbecillità , e della totale , ancorché transi- 
toria , perturbazione dei sensi o dell’ intelletto ( art. 39 ). Ma , 
quanto all’ ultima , nella quale entra ancora la ubriachezza e il 
sonnambulismo, ci è parso opportuno segnalare generalmente i 
casi , in cui non debbono i tribunali dichiarar l' esclusione del dolo 
o della colpa (art. 40). Se il sonnambulo, che sa di eseguire ne- 
gli accessi del proprio sonnambulismo degli alti pericolosi all’ al- 
trui sicurezza personale, contravviene effettivamente , nel tempo 
del sonno, alla legge penale, perchè non si è premunito come 
poteva e doveva , o perchè , lungi dal premunirsi , si era , nella 
vigilia , maliziosamente apparecchiato ad approfittarsi di quello 
stato per delinquere ; si presenta evidentemente la colpa nel primo 
caso , e il dolo nel secondo. Nè vale 1* opporre , che il sonnambulo 
il quale effettua nel sonno un’ intenzione preformata , non ha co- 
scienza di sè né de* suoi atti, mentre delinque; perocché la fatti- 
specie è simile a quella del malvagio, che intride di veleno una 
vivanda, c la ripone nella credenza della vittima designata, affin- 
chè questa se ne cibi quando che sia , e ne muoja. Ancorché l' av- 
velenatore dormisse , od a luti' altro pensasse che al delitto , quando 
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la persona, a danno della quale fu preparato il veleno, lo trangugiò e 
ne peri , soggiacerà non ostante alla pena del veneficio. Nel tessere 
l'art. 40, fu nostro intendimento precipuo di bandire dai tribunali 
toscani quella scandalosa indulgenza con cui fu trattata finora 
l’ ubriachezza. Chiunque , formata l’ intenzione di delinquere , si 
esaltò con l’ uso di bevande spiritose , per crescersi 1’ audacia del 
delitto o per prepararsi una scusa , dee , se portò ad effetto il cri- 
minoso divisamcnlo, rispondere di fatto doloso. E chiunque, senza 
intenzion di delinquere , si ubriacò scientemente o per una inav- 
vertenza che egli avrebbe potuto evitare , dee , se violò la legge 
penale nello stato d’ ubriachezza , rispondere di fatto colposo , ogno- 
rachè si tratti di azioni, che, anche quando provengono da sem- 
plice negligenza, sicuo espressamente minacciate di pena. Non si 
saprebbe in fatti vedere il perché debba esser tenuto d’ omicidio 
colposo il mulattiere, che governando imprudentemente le mule, 
fu causa della strage d’ un uomo , e non colui che produsse il me- 
desimo effetto , governando imprudentemente sè stesso : quasiché 
fosse in noi più stretto l’obbligo di custodire le cose esteriori che 
la nostra persona , o potesse giudicarsi indifferente dirimpetto alla 
legge giuridica, lo spegnere volontariamente , anche per breve tem- 
po, la divina scintilla della nostra ragione. 

Per ciò cho concerne all’ età imperfetta , abbiamo proposto 
che il principio della possibile giuridica imputabilità dell’ agente in- 
cominciasse dal compimento del decimo anno ( art 41 ). Nella mag- 
gior parte dei nostri fanciulli di dieci anni si scorge tanta cogni- 
zione del bene c del male , quanta basta ad aver coscienza dell’ in- 
trìnseca pravità delle azioni proibite dal diritto penale. E dopo 
che fu riputato conveniente spogliare di ogni potestà punitiva la 
polizia, dalla quale per lo innanzi venivano castigati i delitti di 
quegli agenti che non avessero compilo il dodicesimo anno, ra- 
gion voleva che i fanciulli entrassero più presto sotto la giurisdi- 
zioue de’ tribunali ordinarj. Per altro la diversa natura degl’ indi- 
vidui , c le diverse circostanze in mezzo alle quali si sviluppano 
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le loro facoltà intellettuali , non permettono di presumere general- 
mente la giuridica imputabilità dei fanciulli , che hanno appena 
compito il decimo anno. Per lo che da questo termine fino a quello 
del compimento dell’ anno decimoquarto , abbiamo proposto , che i 
tribunali , avanti di riportare il fatto sotto la legge penale, dichiarino 
sempre se l’agente operò con discernimento o senza discernimento 
art. 42. §. 1 ). Nel primo caso non può esser luogo ad alcuna ap- 
plicazione di pena propriamente detta : ma , dove l’ agente abbia 
manifestalo propensioni così pericolose, da doversene inferire la 
necessità d’ incamminarlo altrimenti a pubblica cura , fa di me- 
stieri , che il poter giudiciario somministri al Governo l’ occasione 
di riformarle per tempo in una casa di correzione ( art. 42. §. 2). 
Nel secondo caso poi , c conforme alla giustizia che venga appli- 
cata una pena proporzionata insieme al delitto ed all'età dell’agente. 
La quale , essendo ancora lontana da quella maturità che la leggq 
considera nel determinare i castighi dei singoli delitti , richiede , 
per quanto ci sembra , che non si oltrepassino i termini della car- 
cere (art. 42. §. 3). Al descritto primo stadio della minorità suc- 
cede il secondo , che comincia dal compimento dell’ anno decimo- 
quarto , e si estende fino al compimento dell’ anno decimottavo. Al- 
lora l' età , che , se non ancora perfetta , si accosta per altro alla 
sua perfezione, esige riguardi assai meno importanti. Quindi al 
minore dello stadio secondo, si dovea certamente risparmiare l'er- 
gastolo , ma non già la casa di forza , ridotta che fosse ad una 
certa misura ( art. 43 J. Le pene lievissime , che per la vigente 
giurisprudenza e più per la passala , hanno colpito in Toscana de- 
linquenti minori, dichiarati colpevoli delle atrocità più inumane, 
i quali di poco disiavano dall’età in cui avrebbero sperimentalo 
l’ estremo rigor della legge, rivoltarono più volte la coscienza po- 
polare : c a questo pubblico scandalo conveniva apprestare l’ oppor- 
tuno riparo. Inoltre pei minori di amenduc gli stadj, abbiamo co- 
stantemente stabilito pene relativamente determinale , anche quando 
si tratti di delitto , che per le regole generali porterebbe alla pena 
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assolutamente determinata dell' ergastolo ; affinché i tribunali pos- 
sano sempre proporzionare il castigo anche al diverso grado d' im- 
perfezione della età dell' agente ( art. 42. §. 3. art. 43 '. Finalmente 
1’ età maggiore agli effetti penali incomincia nel nostro progetto , 
come secondo la vigente giurisprudenza , dal compimento dell’ anno 
dccimollavo (art. 44). Quasi tutti i codici criminali dell’odierna 
Europa si trovano in questo punto concordi ; poiché dovunque è 
sembrato, che l’uomo pervenuto alla piena pubertà, possieda in- 
tieramente quel patrimonio di cognizioni, che la giustizia presume 
per applicare le regole comuni del diritto penale. In una legisla- 
zione poi come la nostra , che esclude la pena di morte , si doven 
tanto più facilmente discendere in questa sentenza. Che se in qual- 
che caso straordinario si presentasse uu’ eccezione a distruggere la 
presunzione accennata , i tribunali troverebbero sempre un rimedio 
nelle disposizioni dell’ arL 33 , c dell’ art. 81. 

La filosofia dei sensisti che ebbe tanta voga sul declinare 
del secolo passato e sul cominciare del presente, fece supporre 
ad alcuni criminalisti , che il sordomuto nativo , quando non avesse, 
ricevuto i benefizj di quella particolare istruzione che sa educarlo 
al linguaggio scritto c simbolico, fosse un animale irragionevole con 
la faccia umana. Da questa opinione, alla quale non ha mai parte- 
cipato la pratica forense , mantenutasi costantemente fedele ai det- 
tami del diritto romano ( L. 48. D. de obblig. et acU ) si è oggidì 
receduto ancora iu teorica , ed a buona ragione. Imperocché il sor- 
do-muto , quantunque manchi di udito possiede gli altri sensi , per 
mezzo de’ quali giungono all’ anima sua razionale le impressioni 
delle cose esteriori , ed in cgui famiglia in cui ritrovasi un sor- 
do-muto, naturalmente si forma e si sviluppa per comunicare con 
esso uu linguaggio di azione , che in qualche parte supplisce al di- 
fetto della parola. Onde si raccoglie che il sordo-muto nativo, an- 
corché non sia stato appositamente ammaestrato, può, mediante 
le forze naturali che gli rimangono, ed i liberi soccorsi della fa- 
miglia c della società , acquistare le primarie nozioni del giusto o 
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dell' ingiusto. Che non solamente poi le primarie , ma le più recon- 
dite ancora possano entrare nel patrimonio intellettuale del sordo- 
muto appositamente ammaestrato, è noto a chiunque non sia stra- 
niero ai progressi , che questo ramo di didattica ha fatto nei tempi 
moderni. O il sordo-muto per altro abbia o non abbia ricevuto 
apposito ammaestramento, non si può pretermettere, che il suo 
sviluppo intellettuale 6 assai più tardivo di quello dei parlanti ; 
che mancante, com’egli è, del primo sfogo della parola, è inse- 
gato dalla sua stessa natura, ognorachè lo irriti una qualche pas- 
sione violenta , a venire incontanente alle vie di fatto ; che per la 
vita pochissimo comunicativa , anzi quasi isolata , che si trova co- 
stretto a condurre, sente assai meno dei parlanti il bisogno della 
pubblica stima e conseguentemente il freno della vergogna ; e che 
finalmente, considerando il diverso profitto che le diverse menti 
ricavano anche dai mezzi medesimi d' istruzione , la giustizia ri- 
chiede , che al calcolo dell' imputazione giuridica del sordo-mulo , 
preceda sempre un giudizio intorno al suo discernimento. Per tutti 
questi motivi noi abbiamo proposto , l.°) che, se il sordo-muto non 
ha compilo l’anno decimoquarto, sia pariOcato ai fanciulli par- 
lanti , che non hanno compito il decimo anno ; ( art. 45 ) ; 2.°) che 
in lutti i casi, in cui l’azione punibile del sordo-muto può richia- 
mare l’ attenzione dei tribunali criminali , si debba anzi tutto de- 
cidere , se l’ agente ha operalo con discernimento { art. 46. §. 1 ] ; 
3.°) che risoluta affermativamente la questione del discernimento, 
s’abbia a trattare come un delinquente minore, che non ha com- 
pito l’anno decimoquarto, il sordo-muto, che non ha toccato il ter- 
mine dell’anno decimoltavo (art. 46. §. 3) ; e che da questo con- 
fine in poi , debba sempre parificarsi ai minori che hanno compilo 
l’ anno decimoquarto , e non il decimoltavo ( art. 46. §. 4 ). È 
troppo grande la morale inferiorità a cui la natura ha condan- 
nalo i sordo-muli a petto dei parlanti, perche la legge non debba 
in ogni caso spiegare a prò di quegli infelici una speciale indul- 
genza. 
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Gli ultimi articoli del presente titolo (47-51) stabiliscono 
le norme generali intorno alla cessazione di qualunque imputabi- 
lità per causa di sofferta violenza , o di ragione lecitamente fattasi. 

Una violenza che costringa l' agente a violare una regola 
di diritto penale , può derivare da forza maggiore ( stato di neces- 
sità ) , o da un principio soggetto alla legge giuridica , il quale 
operi difformemente da essa. Nel primo caso, essendo impossibile 
al costretto di riagire contro la causa costringente che minaccia 
il male d’ incidenza , o fa d’ uopo che egli si rassegni a subirlo , 
o che, dove non possa altrimenti sottrarsene, liberi sé medesimo 
arrecando un male di riflessione a chi non ha colpa di quella ter- 
ribile alternativa. S’immagini il pericolo d’ una ruina imminente, 
prodotto dal terremoto in un teatro pieno di spettatori. L’ amore 
istintivo della vita suscita contemporaneamente nelle persone ivi 
raccolte la brama di uscire all’ aperto ; lutti accorrono precipitosi 
alla porta. Se qualche debole rimanga , in quella confusione , schiac- 
ciato o soffocato dai forti , si potranno questi imputare di siffatta 
uccisione? Per una parte è facile ad intendere , che il diritto di 
salvarsi è in tulli eguale , e che i robusti perciò non dovrebbero 
profittare della loro fisica prevalenza per sottrarsi dal pericolo a 
spese dei fiacchi. Ma d’altra parte chi scorge in quegli uccisori 
l' animus occidendi , od anche l’ animus delinquendi ? Anzi chi trova 
in essi , la cui coscienza è oscurata , e sommamente ristretta la li- 
bertà di elezione , le condizioni fondamentali della giuridica impu- 
tabilità ? E di quale efficacia ammonitiva o dissuasiva potrebbe riu- 
scir la minaccia d’ una pena lontana , di fronte all’ imminenza di 
tanto pericolo? Tutto dunque porta a concludere, che in quel caso 
T umana giustizia dee piuttosto compatir la sciagura , che punire 
il delitto. La quale condiscendenza conviene alla legge di esercitare 
non solamente quando l’agente ha così cercato di salvare sé stesso, 
ma anche quando ha procurato di campare, col medesimo mezzo, 
persone, che per vincoli naturali o civili era particolarmente ob- 
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litigalo a proteggere. ( art. 47 ) Anche nella L. 8. D. Quoti metus 
causa gestum eri I si trova registrata la massima : a Nihil interesl 
« in se quis verilus sii , an liberis suis ; quum prò affectu parenles 
« magi s in liberos lerreantur ». 

Alquanto diversa è la cosa, allorché il male d’ incidenza 
sovrasta all’ agente da un principio soggetto alla legge giuridica, il 
quale operi difformemente da essa; perocché è talvolta possibile 
che il costretto riagisca contro il costringente , c liberi per tal 
modo sé stesso, senza offendere un terzo. Ma oguoraché la possibi- 
lità di siffatta nazione contro l'autore del costringimento, venga 
nella specialità del fatto a mancare, il caso è perfettamente simile 
a quello della forza maggiore, c bisogna risolverlo con le mede- 
sime norme. E siccome la violenza, alla quale il costretto non ha 
potuto resistere, o fisica o morale clic ella sia , produce la stessa 
conseguenza giuridica del difetto di qualunque imputabilità, cosi ci 
è sembrato, che non potesse dar luogo ad equivoci la riunita con- 
templazione dell’ una e dell’ altra nello stesso art. 48. Chi poi re- 
putasse che il menzionalo articolo avesse ad esprimere, oltre al- 
l’impotenza di resistere, anche quella di sottrarsi altrimenti alla 
violenza, non dee che volgere l’ attenzione alle precedenti parole 
del periodo, per convincersi della inutilità dell’ aggiunta. Ivi infatti 
si dice, che non è imputabile il delitto a cui l’agente è stato co- 
stretto ec. nè di costringimento si potrebbe trattare , quando 1’ a- 
gentc avesse avuto luogo di francarsi dall’ altrui violenza, senza 
violare la legge. 

Uno dei modi di costringere l’ altrui volontà a prendere 
una risoluzione, che altrimenti non si sarebbe formata, è ancora 
il comando: il quale presuppone sempre da un lato l’autorità, e 
dall’ altro la sudditanza. È naturale che oggidì , dopo che le leggi 
hanno meglio delineato la sfera della pubblica potestà civile e mi- 
litare , c della domestica , non si debbano più seguitare nella loro 
generalità le dottrine che gli antichi maestri desunsero dalla L. 
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57. D. de reg. jur. (1). Dunque si dovea stabilire , siccome è stalo 
fatto { art. 49 ) , che il comando d’ una azione criminosa non liberi 
di per sé dalla pena il sottoposto che lo eseguisce. A produrre in 
fatti una tale esenzione si richiede, che l’agente o non abbia potuto 
senza suo grave pericolo disobbedire all' ordine ricevuto , o non 
nc abbia riconosciuta l’ ingiustizia. Ma se il comando è di cosa che 
appartiene alla sfera della potestà legittima del superiore, ed ecce- 
de soltanto i limiti della medesima, conviene che la buona fede 
presunta, esima da ogni conseguenza penale il sottoposto, che lo ha 
ricevuto nelle debite forme; dove non si vogliano, con manifesto 
e continuo pericolo, disciogliere quei lagami di subiezione gerar- 
chica, che sono i principali sostegni dell’ ordine pubblico. Guai, se 
il gendarme che ha ricevuto 1’ ordine di arrestare dall’ impiegalo 
che può decretare l’ arresto , dovesse , sotto la propria responsabi- 
lità , giudicare, se, nelle circostanze del caso, quel comando sia 
contenuto o nò , dentro i limiti legittimi dell’ autorità che lo ha 
dato 1 

La riazione dell* aggredito contro l’ ingiusto aggressore , 
ognorachè venga intrapresa per necessità, ed esercitata dentro i 
limiti della necessità , constituiscc quella difesa che le leggi posi- 
tive di tutti i popoli civili , seguitando i dettami della ragion na- 
turale , considerarono come permessa ( art. 50 c 51 ). Ma poiché / 

1’ aggredito respinge un’ aggressione improvvisa, la menzionata ne- 
cessità di origine e di estensione , bisogna che sia dai tribunali in- 
terpretala secondo il giudizio che egli ne potè fare nel momento 
del pericolo (art. 52). 

Consumata 1’ offesa , la riaziouc privata non sarebbe più 
difesa ma vendetta , c perciò contraria al diritto. V’ hanno per 
altro certe offese, che sebbene per la loro nozione giuridica, pos- 
sano dirsi consumate, perdurano tuttavia, o sono portate da chi 

(1) Ad ea , tfunc non h abenl alracilalem fucinarti , ignaicilur servii . si 
rei hi), qui r ice dominnrum tunt (veluli lutoribui ei cut aloribui ) oblem- 
peraverint. 
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le commise a conseguenze ulteriori. In simili casi non potrebbe 
senza ingiustizia , negarsi all’ oiTcso una continuazione del diritto 
di difesa : il quale per altro , appunto perchè il delitto dell’ aggres- 
sore è consumalo, viene piuttosto sotto il nome di ragione lecita- 
mente fattasi ( art. 33 ) Non solum resistere permissum, ne dejieiatur, 
sed, etti dejectus quit fucrit , evmdem dejicere , non ex intervallo , 
ted ex continenti ( L. 3. §. 9 I). de vi ). 

Presupposte le condizioni che rendono giusta la difesa , 
c lecita la ragion fattasi , P esercizio dell' una e dell’ altra dee ri- 
putarsi permesso non solamente all’ offeso , ma ancora a chiunque 
si voglia assumere la protezione di lui; perocché la società è mac- 
china di ajulo, ed il concorso in un atto giusto , è un accessorio 
che seguita la natura del suo principale ' art. 5'i. '. 


IV. 

DELLA CONSUMAZIONE E DEL TENTATIVO 

Il titolo IV del libro I del nostro progetto è destinalo a deter- 
minare la nozione giuridica del tentativo , e le regole della sua 
punizione. Ma poiché il tentativo è sempre un fatto relativo al 
delitto, verso cui dalla malvagità dell’ agente è diretto , abbiamo 
creduto prezzo dell’ opera dar principio al presente titolo con la 
nozione giuridica del delitto consumato, il quale constiluiscc, qua- 
siché sempre, il punto, che dalle particolari disposizioni del diritto 
penale é preso di mira. 

Un delitto dicesi consumato , quando Lutti i caratteri che 
ne compongono 1’ essenza, si trovano riuniti nel fatto criminoso di 
cui si tratta ( art. 53. ). Nominando generalmente l’ essenza del de- 
litto, vi abbiamo naturalmente voluto comprendere tanto la obiet- 
tiva, ossia di fatto, quanto la subiettiva, ossia quella che si con- 
templa nell’ animo dell’ agente. L’ essenza obbiettiva o di fatto , 
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è certamente diversa , sccondochè sia quistione di delitti formali , 
che si consumano con una data azione, come il furto; o di delitti 
materiali, che si consumano con un dato effetto e successo, come 
1’ omicidio, o con un principio di un dato effetto o successo, co- 
me l’ incendio. Ma un codice si dee contentare della nozione gene- 
ralissima del delitto consumato, ed affidare le esplicazioni di essa 
alla scienza, ed all’uso del fóro. 

Chi tenta un delitto , ha già formato la risoluzion di com- 
metterlo , ed incomincia o prosegue a portare nel campo della rea- 
lità il suo colpevole divisamento. Giunto che egli sia co' suoi alti a 
riunire nella sua operazione tutti i caratteri che compongono 1’ es- 
senza del delitto, non è più luogo a parlare di tentativo, ma bensì 
di consumazione. Perciò la nozione del tentativo criminoso dovea 
prender di mira i soli atti esecutivi di cominciamculo o d’ inolira- 
mcnlo di un delitto doloso , ed escludere espressamente quelli con- 
sumativi (art. 56). Abbiamo indicato il delitto doloso, c non il de- 
litto solamente, perchè il tentativo di delitto colposo non è logica- 
mente possibile. In falli anche il semplice nome di tentativo pre- 
suppone una volontà diretta a commettere un dato delitto. Ed inol- 
tre ad ogni delitto colposo appartiene V avvenimento , che manca 
nel tentativo , di un dato successo contrario alla legge penale : c , 
per regola generale, ognorachè manchi la consumazione del fatto 
criminoso , può meritare una pena solamente colui , che ha mani- 
festato indubitabilmente con atti esteriori una prava intenzione , 
della quale è vacuo chi agisce per inavvertenza. Un tentativo per 
altro si può commettere non solamente per disegno premeditato , 
ma ancora per disegno improvviso; perocché la commozione del- 
1* animo non esclude quella determinala intenzione , che si dee ri- 
tenere nell’ agente , che intraprende o prosegue un delitto. Sappia- 
mo , quanto si è dubitato nelle scuole e nel fòro , intorno alla pos- 
sibilità del tentativo d’omicidio improvviso: ma stimiamo che quelle 
dubitazioni si possano riferire soltanto al caso , in cui 1’ agente , in 
uno stato di spirilo scompigliato da una passione violenta , abbia 
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volontariamente intrapreso un fatto pericoloso alla vita altrui , senza 
una chiara c determinata intenzione, c senza produrre in effetto 
alcuna lesione personale. Che del resto non si possa presumere , 
come piacque di affermare al Nani (1) , che un agente nell’ impeto 
degli affetti abbia voluto più di quello che realmente ha fatto , è 
proposizione cosi evidentemente dcstitula di fondamento, che noi 
non sappiamo intendere come sia stata accettata da alcuni crimi- 
nalisti nostrali. 

Nei delitti , che si consumano con un dato effetto o successo, 
c che dalla scuola moderna hanno ricevuto il nome di materiali , 
può avvenire , che 1’ agculc abbia dolosamente eseguito tutto ciò 
che era necessario a consumarli , c che non ostante quel dato ef- 
fetto o successo , che è proprio della loro essenza obiettiva , non 
sia avvenuto, per cause indipendenti dalla volontà c dal modo 
di operare di chi lo volle produrre (art. 59.). A questa specie di 
azione criminosa , appellata dai giuristi germanici tentativo termi- 
nato , e dèlit manqué dal diritto francese , noi abbiamo dato la de- 
nomiuazione di delitto mancato, che assai più di quella di delitto 
frustrato, messa fuori dal celebre Romagnosi, ci c sembrala cor- 
rispondere all’ idea della cosa. Mentre in fatti l' aggettivo frustrato 
ha il significato passivo di deluso o ingannalo, il participio man- 
cato ha il significalo neutrale di venuto meno, convenientissimo al 
caso. Imperocché qui si tratta di un delinquente che ha fatto tutto 
quello, clic per sua parte era necessario a produrre il criminoso 
successo; il quale per altro non ha avuto luogo, vale a dire è man- 
cato o venuto meno, per cause indipendenti dalla volontà dell’agen- 
te , c dal suo modo di operare. 

La punibilità del tentativo c del delitto mancalo, è una di 
quelle verità di primo intuito che non ammettono ragionevole du- 
bitazione in contrario. La medesima legge che vieta il furto e 
l’omicidio, proibisce implicitamente anche le esecuzioni incompiute 

(I) Principi di giurisprudenza criminale, Parie L, capo IL $. 106. 
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di questi delitti , le quali uon sono ebe parli dei medesimi. Il che 
è stato sì bene e si universalmente inteso dall’ uso del fóro , clic 
ancora laddove le leggi scritte non faceano parola di tentativo, le 
giudiciali osservanze supplirono al silenzio di quelle. 

Ma se il legislatore dee desumere la penalità dei falli cri- 
minosi dalla misura subjclliva della malvagità e della forza della 
volontà dell’ agente, ed insieme dalla misura obiettiva del danno 
e del pericolo delle azioni , conseguiterà per regola da questo prin- 
cipio, ebe il delitto mancalo meriterà minor pena del consumato, 
e che il tentativo del delitto meriterà minor pena del delitto man- 
cato. Perciò nell' art. 58 , fissando la penalità del tentativo , ab- 
biamo proposto il confine supremo di essa nella metà della pena 
ebe si dovrebbe applicare nel caso di consumazione. E poiché nel 
nostro sistema l' ergastolo è pena assolutamente determinata , e di 
effetto perpetuo, e i dati dell’esperienza c’insegnarono che la vita 
penale dei nostri condannati ai pubblici lavori a vita solca durare 
intorno a treni’ anni , abbiamo proposto , che i tentativi di quei de- 
litti , che , consumati , porterebbero all’ ergastolo , sieno puniti con 
la casa di forza fino a quindici anni. E tanto in questo caso , quanto 
negli altri successivamente considerati nel medesimo articolo , ab- 
biamo rilasciato al prudente arbitrio dei tribunali la facoltà di di- 
scendere , quanto la specialità del caso possa richiedere , al di sotto 
del limile superiore , tassativamente stabilito. Imperocché , se quasi 
in tutti i delitti consumati la giustizia esige, che il giudice abbia 
modo di ritrovare nella latitudine della pena legale il grado con- 
veniente al colpevole; questa necessità é tanto maggiore nei ten- 
tativi , i quali dal primo atto esecutivo che manifesta la criminosa 
volontà dell’ agente, si possono estendere per lunga serie fino a 
quell’ alto, che immediatamente precede la consumazione. Nei de- 
litti per altro , che sono proprj dei pubblici ufficiali , e che la 
legge minaccia della destituzione , il solo averli tentati può fare on- 
ninamente demeritare all’ agente quella fiducia , che in lui av«'a ri- 
posta lo Stalo. Laonde conviene , che in simili casi i tribunali pos- 
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sano applicare al lontalivo la medesima pena , onde la legge col- 
pisce il delitto consumato ( art. 58 IclL e ). 

Mentre il gran numero dei possibili gradi del tentativo, 
suggerisce al legislatore l’ opportunità di (issare solamente il limile 
superiore della pena ; la poca graduabili^ del delitto mancalo , il 
quale si presenta soltanto allorché l’ agente ha compilo senza suc- 
cesso la criminosa esecuzione , richiede che la legge determini in 
un punto elevalo il limile inferiore della pena, e che a piccola di- 
stanza da quello stabilisca il limite superiore. Perciò il nostro pro- 
getto propone, che nei delitti, i quali, se fossero giunti alla piena 
loro consumazione , porterebbero all’ ergastolo , il colpevole di de- 
litto mancalo non debba soggiacere a meno di dieci anni di casa 
di forza ; e che , negli altri delitti , la pena di lui si possa aggirar 
solamente fra la metà e i due terzi di quella, che è minacciala al 
delitto consumato (art. CO Ictt. a e 6). Ma se il delitto consumato 
è colpito di riprensione giudiciale, e di una pena propria, l’indole 
assolutamente determinata del tenue castigo nel primo caso, e l’in- 
tiero demerito della pubblica coaGdenza nel quale incorre , nel se- 
condo caso , anche il colpevole di delitto mancato , ci hanno per- 
suaso a proporre 1’ applicazione della medesima pena che sarebbe 
dovuta alla totale consumazione ( art. 60 lctt. e ). 

Per esaurir la materia che intendevamo di governare nel 
presente titolo, era nostro debito occuparci ancora della questione 
gravissima, relativa alla punibilità di quegli atti che sono stati 
comunemente chiamali tentativi inidonei (1). 

L'inidoneità di un tentativo può dipendere, o dalla qualità 
dell’ azione in sé stessa, o dalla qualità dell’obietto rimasta ignota 
all’ agente. 

Dipende dalla qualità dell’ azione in sé stessa , l.°) quando 
l’ agente si serve di un mezzo, assolutamente inefficace: — come se, 

(t) Bacf.r Abhandlungcn aus dem strafrcchtc und dem slrafprocesse. 
Còllìngcn 1840, oslcr Band $. 871-390. 


Digitized by Googl 


— 43 — 


nell' intenzione di avvelenare , propini zucchero in luogo di arse- 
nico ; o perche reputi , che lo zucchero possa in quel caso produrre 
gli effetti del veleno, o perchè creda die quella dose di zucche- 
ro da lui stemperata per uccidere l’avversario, sia veramente una 
dose di arsenico : 2.®) quando 1’ agente si serve di un mezzo effi- 
cace nel suo genere, ma insufficiente nella sua applicazione: — come 
se stemperi nel nappo dell’ avversario una dose troppo tenue di 
vero arsenico — : 3.°) quando 1’ agente si serve di un mezzo effi- 
cace e sufficiente in un modo inadeguato — come se col vero ve- 
leno mescoli per ignoranza altre sostanze, che gli tolgano qualun- 
que attività pericolosa alla vita. • 

Dipende poi dalla qualità dell’ obietto , oguorachè questo è 
assolutamente incapace di ricevere il delitto tentalo dall’ agente : — 
come se un malvagio arrecasse una lesione mortale ad una per- 
sona , che egli credesse addormentata , c che già Tosse defunta. 

Fintantoché si discorra di atti , che non dieno di per sè a 
riconoscere l’ esistenza di un criminoso disegno nel loro autore , i 
criminalisli moderni sono concordi nel dichiararne la impunità. Se 
quindi taluno , con 1’ animo di torre la vita al proprio avversario, 
gli propina un bicchier d’acqua , attinta nel cuor della notte con 
formule superstiziose, o imprecandogli la morte, conficca un chiodo 
nella porta di chiesa , non soggiacerà ad alcuna pena ; perchè da 
simili azioni, considerate in sè stesse, non è permesso concludere 
che 1’ agente abbia avuto l’ intenzione di uccidere. 

D’ altra parte i dottori concordano nel riputar meritevole 
di pena colui, die con l’animo di delinquere, si valse di un mezzo 
idoneo nel suo genere , ma insufficiente nella sua applicazione; ov- 
vero di un mezzo idoneo c sufficiente ad un tempo, ma iu una 
guisa inadeguata. 

La controversia intorno alla punibilità del tentativo ini- 
doneo viene agitata perciò nei soli due casi seguenti: cioè 

l.° quando l’agente per eseguire il delitto preso di mira, 
invece di servirsi del mezzo per sè idoneo del quale intese far uso. 
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si è servilo, per errore, scambio, od altra casualità, di un mezzo 
inidoneo ( arL 61. lclt. a): esempigrazia, il malvagio che voleva 
commettere un veneficio, invece di propinare 1’ arsenico propinò 
una dose di zucchero, vendutagli per quel veleno da uno scaltro 
farmacista; ovvero (alano di un pajo di pistole, che egli stimava 
cariche, ne tolse una, che per avventura era scarica, e la sgrillettò 
contro il proprio avversario con animo di ucciderlo; 

2.° quando 1’ agente si valse di un mezzo per si idoneo 
a delinquere, ma contro un obietto (persona ocosa) che mancava 
di una qualità, senza cui il delitto non si poteva su di esso com- 
mettere, c che, per errore, scambio, od altra casualità, fu dall’a- 
gente medesimo presupposta (art. 61. lett. è): esempigrazia, la ma- 
dre illegittima che avea risoluto l’infanticidio, prese per vivo il 
bambino nato morto, c gli ruppe il cranio contro la parete; o ta- 
luno credendo vivo un uomo già defunto , gli trapassò con una 
spada il cuore; o trasse un colpo di pugnale contro il petto d’ una 
persona armata di maglia; o scalò un muro, o ruppe uno scri- 
gno per rubare, c non trovò il danaro, poco prima trasferito al- 
trove dal proprietario. 

Ora la punibilità degli atti menzionati , risulta tanto dai 
principi fondamentali del diritto di punire in generale, quanto da 
quelli , che in particolare giustificano la punizione del tentativo. La 
legge penale infatti è ordinata a dare alla volontà dei cittadini 
una direzione legale, e a distoglierla dalle azioni di comune peri- 
colo; il quale non si trova soltanto nella consumazione, ma anco- 
ra nell' inlraprendimento delle medesime. Nè il legislatore può cre- 
dere, che non abbisogni di alcuna ammonizione penale quell’ agen- 
te che ha propinato lo zucchero in vece dell’ arsenico, solamente 
perchè è stato ingannato dalla pia frode del farmacista. Che poi la 
volontà del malvagio si è ribellala alla legge, risulta apertamente 
dai fatti, presi ad esempio nelle specie controverse di tentativo ini- 
doneo ; perocché l’ agente , che stempera nel nappo altrui una so- 
stanza che egli reputa arsenico; e chi trapassa con un pugnale il 
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cuore, o rompe con una accetta il cranio d’ un uomo , che egli 
giudica addormentato ; e quella madre illegittima die infrange con- 
tro le pareli il capo del pargolo nato morto , ma da lei creduto 
vivente; danno a divedere del pari lo scellerato proposito in un 
modo che vince ogni dubbio. 

A porre viemaggiormcntc in sodo la punibilità dei sopraddetti 
tentativi inidonei, ci piace di recare in mezzo le principali obie- 
zioni, elevate coutro di essa dai giuristi di contrario parere , e di 
ribatterle ad una ad una. 

1. Si è detto, che applicando una pena agli autori di sif- 
fatti tentativi, non si punirebbe il delitto, ma la semplice cogita- 
zione di esso. Il che non è menomamente vero; perchè in ciascuno 
de’ casi indicati 1’ agente ha dato vita ad alti esteriori , che per sè 
medesimi fanno in lui riconoscere l’ esistenza del suo criminoso di- 
segno. Se taluno ha fracassato con un’ accetta il cranio ad un de- 
funto che egli credeva addormentato, chi potrebbe asserire, che 
qui si trattasse meramente di un pensiero di uccidere? Nè si op- 
ponga, che 1’ esempio è adattato a sedurre il sentimento delle per- 
sone che non hanno coltivato le discipline legali; avvegnaché il 
giudizio de’ giureconsulti non possa altrimenti formarsi , che me- 
diante 1’ applicazione del sano intendimento umano alle cose 
forensi. 


2.° È stalo inoltre obbiettato, che il tentativo punibile pre- 
suppone sempre un pericolo obicttivo, il quale non si scorge nei 
menzionali fatti inidonei. Ma se nelle azioni malvage di cui faccia- 
mo parola, manca il pericolo obiettivo particolare, esiste pienamen- 
te il pericolo obiettivo comune. È vero, che il trafiggere un mor- 
to non compromette la vita di lui; ma è vero del pari, che la po- 
testà punitiva del legislatore dee sempre contemplare le azioni dei 
singoli nel rispetto all’universale, cioè relativamente al pericolo 
dell’ ordine giuridico. Ora è manifesto, che il colpo mortale tratto 
contro il defunto che dal feritore credevasi addormentato, è un’ a- 
zione di comune pericolo, e che il dissimularla, come indifferente. 
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non è conciliabile con la giustizia sociale. Se dunque simili atti sono 
incapaci di offendere il singolo, contro di cui vennero indirizzati ; 
il criminoso proposito, da essi dimostrato, li fa per altro apparire 
di comune pericolo, c li rende meritevoli di pena. 

3. Si è pure opposto , che non si può intraprendere l’ ese- 
cuzione d’ un fatto, che sia di riuscita impossibile; avvegnaché 
l’ incominciare presupponga sempre la possibilità di compire. Pro- 
posizione dimostrata falsissima dalla quotidiana esperienza: la qua- 
le insegna, che gli uomini si scelgono assai di sovente a scopo dei 
loro conati più energici tuttoché infruttuosi , cose inconseguibili, ed 
in essi disperdono le forze migliori del corpo e dell’ animo. Che se 
1’ osservazione degli avversari valesse, dovrebbe andare immune da 
ogni pena ancora colui, che, quantunque frigido, confidò vana- 
mente nelle forze della propria virilità ed intraprese una violenza 
carnale, senza poterla condurre ad effetto; o che per rubare, cer- 
cò di rompere col martello una muraglia, contro la quale baste- 
rebbe appena 1’ ariete; o che per rivoltare lo Stato, assali con 
un pugno di perdurili un esercito numeroso , disciplinato , e 
fedele. 

4. Dello stesso valore è 1’ altra obiezione, con la quale si 
afferma, che il legislatore non si può ragionevolmente proporre di 
prevenire, con la minaccia penale, l’ impossibile: cioè di fare, per 
modo d’ esempio, che lo zucchero non avveleni; che il morto non 
mnoja; che da una pistola scarica non parta un colpo pericoloso 
alla vita o alle membra. La legge che punisce quei tentativi 
onde si tratta in questo luogo , non è intesa a prevenire un effet- 
to che nella specialità del caso è impossibile: ma vuole operare 
sopra le volontà, c dissuadere dai criminosi disegni, che sono cau- 
sa di tanti disastri al civile consorzio. Essa li colpisce, perchè li 
vede indubitabilmente manifestali con atti esteriori; e non ha ri- 
guardo alla possibilità o all’ impossibilità dell’ esecuzione finale, nè 
considera, se un caso fortuito sia per rimuovere il pericolo, che 
una perversa volontà preparava alla sicurezza giuridica. Il teucre 
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nel conio d’ indifferenti si falle azioni, sarebbe ad un tempo un’ in- 
giustizia c uno scandalo. 

5. Finalmente si obietta, che nel diritto romano non si 
trova alcun passo che giustifichi la punizione del tentativo, ogno- 
rachè dal medesimo non possa derivare alcuna lesione allo stalo 
giuridico. Al che si può replicare primieramente, che non solo la 
dottrina del tentativo inidoneo, ma neppur quella del tentativo in 
generale ritrova alcun solido fondamento nel diritto romano. Il 
quale costantemente seguitando la massima in maleficio volunlas 
spectatur non exitus , mira principalmente , nei delitti pubblici , 
all’ essenza subiettiva , e non cura 1’ avvenimento del successo, uè 
l’ idoneità dell’ azione. Quindi , secondo il diritto romano, l’ ambu- 
lare cum telo, hominis necandi causa, fa incorrere, come l’omici- 
dio , nella pena della legge Cornelia ; e qui venenum emit, ut pa- 
tri daret, quamvis non potuerit dare , soggiace come parricida a 
tutto il rigore della legge Fompeia. Dallo spirito dunque che do- 
mina nel diritto criminale romano, si può con ogni ragione con- 
getturare che, se vi fosse trattala la questione di quei tentativi ini- 
donei, dei quali parliamo, essa sarebbe immancabilmente risoluta 
nel senso della loro punibilità. 

Affinché per altro gli affi inidonei predetti non potessero 
contemplarsi in una latitudine soverchia, e venisse a tacere ogni 
scrupolo che potrebbe pur nascere dal disteso dell’ Art 56 , nel 
quale è data la nozione generica del tentativo , noi abbiamo credu- 
lo conveniente, 1) di limitare la punibilità dei medesimi ai soli 
casi dei delitti che sono minacciati di ergastolo o di casa di for- n 
za; 2) di richiedere, ognoraché sia stato preso di mira un obiet- 
to sul quale il delitto non era possibile , che 1’ agente abbia ese- 
guito per parte sua tutto ciò che si richiedeva per la consuma- 
zione; e 3) di non dare agli alti menzionali il nome di tentativi, 
ma di esprimere unicamente che souo colpiti dalla pena del ten- 
tativo. La quale, avendo, come apparisce dalle cose dette, una 
determinazione del limite superiore, c non del limite inferiore, per- 
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mette all’ autorità giudiciaria di discendere, quanto nelle circostan- 
ze del caso può riputarsi opportuno. 

L’ art. 62 che chiude il titolo IV. del libro I, sanziona il 
notissimo principio, già introdotto dalla pratica di giudicare an- 
che nella nostra giurisprudenza, in virtù del quale è dichiarato im- 
mune da ogni pena quell’ agente, che, commesso un tentativo, non 
trapassato in delitto mancato, desiste per libera volontà dall’ azio- 
ne intrapresa. A questa indulgenza si mostrò favorevole anche il 
diritto romano; perocché nella L. 19 D. ad L. Corti, de falsit si tro- 
va riferito il seguente responso di Paolo: « Qui falsarti monetarti 
« percusserint , si in totum formare noluerunt , suffragio justae poe- 
ti nitentiae absolvuntur. » 

Il pentimento spoglia certamente il conato di quel carat- 
tere che lo rendeva pericoloso allo stato giuridico; pel quale rie- 
sce di sommo giovamento il favore che dimostri la legge alla de- 
sistenza spontanea dall’ opera criminosa già incominciata. L’ uomo 
che liberamente si ritrae dalla via del delitto nella quale era en- 
trato, dà a divedere che sente ancora 1’ umanità c 1’ onore. Se ciò 
non ostante egli dovesse temere un processo ed una condanna, le 
voci dell’umanità c dell’onore resterebbero soffocate, e la legge 
stimolerebbe in qualche modo 1’ autore del tentativo a pervenire 
alla mela (1). Nè la desistenza prodotta dalla voce della sinderesi 
o della compassione verso l’obietto del reato, si può trattare di- 
versamente da quella, che proceda dal timor della pena. Imperoc- 
ché il legislatore , che mediante la minaccia penale, si propone di 
dislorrc i malvagi dalle criminose risoluzioni, contraddirebbe a sé 
stesso, quando volesse punir quell’ agente, che , dissuaso dalla sem- 
plice ammonizione della legge, ha desistito dal delitto intrapreso. 
Promesso per altro il perdono a chi desiste per pentimento, potrà 
mai punirsi il tentativo , fintantoché sia possibile, che 1’ agente si 
penta utilmente? A tal domanda è agevole sodisfare con una re- 
fi) Rossi — Droit penai — voi. HI. p. 4. o il. 
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plica affermali va ; perchè Ira il futuro meramente possibile, e il 
passato certo, intercede grandissima differenza: il primo non è aper- 
to che agli occhi di Dio, e 1’ umana giustizia non può giudicare 
che del secondo. 


y. 

DEL CONCORSO DI PIÙ PARTECIPANTI AD UNO STESSO 
DELITTO, E DEI FAUTORI DEL DELITTO ALTRUI. 

È stata comune opinione, che il concorso di più agenti 
in uno stesso delitto potesse aver luogo, avanti che la criminosa 
esecuzione venisse incominciala, durante la medesima, e dopo 
commesso 1’ alto o conseguilo il successo che conslituisce la con- 
sumazione. Onde il concorso dei delinquenti si è generalmente di- 
stinto in anteriore, contemporanco, e posteriore. Ma una distinzio- 
ne desunta dal tempo degli atti criminosi, non poteva offerire al- 
cuna base al computo della proporzionale punibilità dei diversi 
condclinquenli, il quale facca d’uopo dedurre dalla respclliva in- 
fluenza, che eglino avessero esercitata nella risoluzione e nella 
esecuzione dello stesso delitto. Persuasi di questa necessità , noi , 
seguitando T esempio dei moderni codici più lodati , abbiamo preso 
direttamente di mira in questo titolo gli autori, e gli ausiliatori, 
come veri partecipanti, e proposto in ultimo luogo alcune regole 
intorno ai fautori, non come partecipanti al delitto favoreggiato, 
ma bensì come colpevoli del delitto accessorio di favoreggiamento. 

— Autori — Sebbene in senso stretto c totalmente conforme 
al suo originale significato, il vocabolo autore designi solamente 
colui, che ha prodotto in un altro la risoluzione di operare in un 
dato modo ; pure nell’ uso comune della nostra favella, e special- 
mente nel linguaggio del fóro, comprende ancora 1’ esecutore prin- 
cipale del fatto. Perciò nell’ art 63 noi abbiamo dato il nome d’ au- 
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torc , tanto a chi ha eseguito il delitto, od ha cooperato diretta- 
mente alla sua esecuzione (autor fìsico); quanto a chi é stato causa 
del delitto, dolosamente insegando un altro a formare la risolu- 
zione di commetterlo (autore psicologico). 

Dove per altro l' instigato abbia commesso il delitto anche 
per motivi proprj, non eccitati dall’ instigatore, questi non si potrà 
sempre considerare come intiera causa psicologica del delitto , ma 
talora come sola concausa. Se l’ instigatore non ha fatto che con- 
fermare c fortificare in un’ altra persona la risoluzion di delinque- 
re, conviene che i tribunali abbiano la facoltà di proporzionare 
la pena all’ influenza da lui veramente esercitata nell’ opera crimi- 
nosa, c cosi di trattarlo come un semplice ausilialorc (art. Gì). E 
diciamo facoltà , c non già necessità; perocché se le malefiche pre- 
disposizioni dell’ instigato erano tali , che di per sé non lo avreb- 
bero giammai determinalo a delinquere , l’ instigatore non dee con- 
fidarsi di trarre dalle medesime una mitigazione di pena a proprio 
profitto. 

Dove sia minacciato di pena assolutamente determinata il de- 
litto a cui abbiano partecipato più coautori, è naturale che cia- 
scheduno di loro vi debba egualmente soggiacere. Non si presenta 
infatti alcuna ragione per trattare i violatori contemporanci di- 
versamente dai violatori successivi della medesima legge penale. 
Ma quando il delitto, commesso da più coautori, è colpito di pena 
relativamente determinata, la facoltà di condannare, osservati ili- 
miti legali, ad un grado diverso di pena i violatori successivi, dee 
potersi estendere ancora ai violatori contemporanei (art. 63). Ed 
allora le circostanze particolari del caso dimostreranno , chi sia più 
colpevole fra più coautori fisici , o fra 1’ autore psicologico e il fi- 
sico dello stesso delitto. 

È stato ripetuto sovente, che l’autore psicologico il qua- 
le ha solamente voluto il delitto, è sempre meno colpevole dell’ au- 
tor fisico, il quale lo ha voluto ed eseguito. Ma questa proposizio- 
ne che esprime il vero in molti casi, non lo esprime in tutti; anzi 
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dee lalora cedere il luogo alla proposizione contraria , quando 
l’ autore psicologico abbia esercitalo sul fisico una gran potenza 
morale. 

Premesse queste regole generali intorno alla pena dei coau* 
tori d'uno stesso delitto , ci è sembralo prezzo dell’opera determinare 
gli effetti giuridici del pentimento , cosi dell’ instigalorc come del- 
1’ instigato; della instigazione non accolta; e della esecuzione ec- 
cessiva per parte dell’ instigato. 

L’ instigalorc, che ha impedito il delitto, distogliendo l' in- 
stigato, ha rimosso, con un pentimento operoso che lo avvicina 
all’ innocenza , i pericoli preparati , e merita di essere assoluto 
dall’ umana giustizia. Fintantoché in fatti la risoluzion di delinque- 
re rimase dentro di lui, egli ebbe diritto di nou temere la pena 
del suo malvagio pensiero. Come la sua risoluzione si esternò [>er 
comunicarsi all’ animo di un altro, fu certamente eseguito un atto 
esterno, corrompitore dell’altrui volontà, c pericoloso alla sicu- 
rezza giuridica. Ma se l’ insligatore tempestivamente distrugge l’o- 
pera sua nell* animo dell' instigato , la prudenza politica suggerisce 
di lasciare impunito il primo, perchè il timore di un pubblico giu- 
dizio c d’ una condanna non sopprima il suo pentimento: ed una 
delle massime più universali c costanti della scienza criminale, ri- 
chiede l’impunità del secondo, nel quale il delitto non c uscito 
dai confini di una semplice cogitazione, poi abbandonata. Poco dis- 
simile è il caso di quell’ insligatore, che non avendo potuto di- 
stogliere l’ instigato , ha impedito il delitto con una tempestiva de- 
nunzia all’ autorità , o con altri mezzi. Una mutazione efficace di 
volontà nell’ insligatore è certa anche allora. E se egli poso ogni 
studio per rimuovere l’ instigato, e non vi riuscì, o perche non ebbe 
modo di rendergli nota la propria resipiscenza, o perché incontrò 
nel medesimo un’ostinazione ribelle a qualunque dissuasione; dee 
pur sempre trovare nella speranza del pubblico perdono un pode- 
roso interesse d’ impedire altrimenti il delitto. Egualmente manife- 
sta è la giustizia dell’impunità, quando l’ insligatore lia rimosso 
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(ulte le ragioni determinative già inspirate all' instigato , il quale 
non ostante ha commesso il delitto per cause affatto indipendenti da 
quella insligazionc ; avvegnaché ogni legame di quelle due volontà 
nello stesso fatto criminoso sia rimasto disciolto, e il delinquente 
abbia violato la legge penale unicamente nell’ interesse proprio o 
di un terzo ( arL 66. ]. 

D’ altra parte il pericolo che deriva alla sicurezza giu- 
ridica dal determinare l’altrui volontà a delinquere, esige che l’in- 
stigazione sia talvolta considerata come un delitto per sé stante. 
Sebbene l’ istigatore pentito abbia usato dei più valevoli mezzi per 
«svolgere l’instigato dalla risoluzione inspiratagli, può accadere che 
questi commetta non ostante il delitto, certamente in virtù di mo- 
livi , per la maggior parte suoi proprj, od in lui trasfusi d’altron- 
de, ma pure avvalorali anche da quella istigazione che fu poi 
ritrattata. E ciò essendo, ragione vorrà che l’ instigatore , tuttoché 
debba esser francato dalla pena di un delitto del quale si era tem- 
pestivamente pentito, e studiosamente ingegnalo di soffocare il di- 
segno già in altri eccitato, sofTra per altro le conseguenze di una 
insligazionc , che non ha lascialo di esercitare qualche influenza 
nell’opera criminosa dell’ instigato. Maggiormente poi l’ instigatore 
dovrà soggiacere alla pena dell’ insligazionc per sé stante, quando 
]' instigato, senza esserne stato menomamente distolto da lui, abbia 
rinunziato da sé medesimo ad intraprendere il delitto che gli era 
stalo persuaso. Imperocché , quantunque allora non si possa trat- 
tare dell’ imputazione di un delitto che manca di qualunque prin- 
cipio di essenza obiettiva , il fatto pericoloso della insligazionc si 
presenta per altro nella sua integrità contro l’ instigatore, che non 
ha in alcuna maniera contribuito al pentimento dell’ instigato. (art. 
67 . §■ 1 .). 

Nou abbiamo voluto lasciare inosservato il caso di quel- 
1' instigatore pentito, che, trascurato qualuuque sforzo che gli sa- 
rebbe stato possibile per distogliere l’ instigato , si è contentalo 
unicamente d’ impedire il delitto con una tempestiva denunzia al- 
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1* autorità , o con altri mezzi. È pienamente conforme alla ragione, 
che un pentimento cosi manifestalo si tragga dietro l’impunità del 
delitto impedito : ma l' istigazione , cosa per sé stessa immorale 
e pericolosa alla sicurezza giuridica , non è stata disfatta , nè si e 
pensato , benché si fosse potuto , a disfarla. £ questa colpevole 
omissione , merita , per quanto ci sembra , un qualche castigo. La 
quale opinione è stata abbracciata da noi tanto più volentieri , af- 
finchè non avvenga troppo facilmente, che l' istigatore, senza punto 
pensare ai pericoli che per sua colpa sovrastano all’ istigalo , si 
appaghi unicamente di declinarli da sé medesimo ( art. G7. §. 2. ). 

La istigazione a delinquere non accolta dall’ insligato , 
si potrà nei delitti leggieri abbandonare senza pubblico danno 
alla sanzione religiosa e morale. Ma nei delitti minacciati d’ erga- 
stolo o di casa di forza , importa troppo alla comune sicurezza , 
che niuno ardisca di eccitare un altro a commetterli , perchè lo 
Stalo possa dissimulare onninamente un’istigazione che ha felice- 
mente lasciato incorrotta la volontà dell’ istigalo. Perciò ne abbia- 
mo proposta generalmente una punizione , che si possa applicare , 
ognoraché la legge con più speciali disposizioni non prescriva altri- 
menti (art. 67. §. 3.). In fatti il progetto presentato c non accolto 
di entrare a parte di una espirazione contro la sicurezza dello 
Stalo, meritava di esser governato a suo luogo con norme par- 
ticolari. 

Se poi l’istigato non solamente attuò la risoluzione fat- 
tagli concepire , ma commise ancora uu delitto maggiore di quello 
che gli fu persuaso, la giustizia esige che questo eccesso venga 
pure imputato, come commesso oltre l'intenzione, all’ istigatore 
che lo potè prevedere ( art. G8). In tal quistione tutto dipende dal 
certificare i limili della instigazione. Imperocché dove dalle circo- 
stanze del fatto apparisca , che l’ insligatorc abbia anteriormente 
preveduto come probabile o possibile, ed eventualmente approvato 
anche il delitto maggiore, l’ istigazione , tuttoché apparentemente 
più ristretta , si dovrà intender diretta ancora al medesimo. 
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— Ausilialori — A umiliatori sono coloro , che deliberatamente si 
Tanno ad agevolare il delitto preso di mira dall' autore. L’ausiliatorc 
differisce dall’ autore principalmente a cagione della direzione della 
volontà. L’ autore in fatti vuol produrre il delitto risoluto da lui 
stesso , mentre l' ausiliatore vuol solamente facilitare il delitto ri- 
soluto da un altro. La qnal differenza apparisce singolarmente ri- 
levata iu quei delitti che presuppongono una specie particolare di 
dolo ; avvegnaché , per esempio , nel furto l’ autore abbia l' inten- 
zione di appropriarsi la cosa altrui , c l’ausiliatore si proponga o 
di danneggiare il proprietario, o di compiacere al ladro, o di con- 
seguire una ricompensa , o di ottenere un altro consimile intento. 
L’ ausiliatore differisce poi dal fautore ; in quanto che il primo 
cooperando a produrre il delitto, spiega la propria attività avanti 
l’esecuzion criminosa, o nel tempo di essa; laddove l’attività del 
secondo si riferisce sempre al delitto già consumato. Se dunque 
l’ assistenza prestata al delinquente dopo il fatto , fu promessa 
avanti al medesimo, non è più luogo a parlare di favoreggiamen- 
to , ma di vero soccorso ; perché la precedente fiducia nella me- 
desima, ha confermato nell’autore la risoluzione di delinquere (art. 
09. IclL o c e). 

Siccome il delitto altrui può essere agevolato mediante 
un’attività corporea o mediante un’ attività meramente intellettua- 
le , così l’ ausiliatore può esser fisico o psicologico. È fisico , se ha 
somministralo i mezzi meccanici, utili o necessarj al delitto; se ha 
rimosso gl’ impedimenti che si opponevano ad esso ; e se nell’ ese- 
cuzione , ha sostenuto una parte indiretta o secondaria ( art. 09 
lclt. ò ). È psicologico , se per mezzo di consigli , d’ istruzioni , di 
informazioni , o di promesse di successivo soccorso, ha contribuito 
a facilitare o a fortificare nell’ animo altrui la risoluzione di delin- 
quere ( art. 69 lett. o c c ). 

L’ ausiliatore , generalmente parlando , è meno punibile 
dell’ autore. Imperocché, mentre questi con la sua volontà pro- 
duce il delitto come fallo proprio, quegli non fa che agevolare il 
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delitto di un altro, ila la minor pena dell’ ausiliatorc dee sempre 
consistere in una quota di quella onde la legge vuol colpito il 
delitto a cui fu prestato soccorso. Il valutare infatti il soccorso 
ad un dato delitto separatamente da questo, per un lato non cor- 
risponderebbe all’ essenza di una azione di vera partecipazione , e 
per l’ altro farebbe trascorrere in soverchio rigore od in soverchia 
indulgenza, togliendo di mano la possibilità d’una giusta misura. 
Noi abbiamo stimato perciò , che la pena dell’ ausiliatorc possa sa- 
lire fino a due terzi di quella dovuta all’ autore ( art. 70. ). Ed a 
questa medesima regola è stato implicitamente subordinato ancora 
il soccorso a quei delitti , che conducono 1’ autore all’ ergastolo ; 
avvegnaché , valutala secondo i dati dell’ esperienza la durata ap- 
prossimativa della pena perpetua , come uno spazio di treni’ anni , 
abbiamo proposto che l’ ausiliatorc si debba in simili casi condan- 
nare alla casa di forza (ino a venti anni. 

Chi presta soccorso al delitto altrui, avendo coscienza che 
il principal delinquente , privo che fosse dell’ aiuto di lui , non 
avrebbe potuto eseguire l’opera criminosa , è stalo da alcuni collo- 
cato piuttosto nel novero dei coautori che degli ausilialori. Il so- 
stenere bensi, che un tale ausiliatorc può meritare la pena del- 
l’ autore , non equivale all’ asserire eh’ ci sia veramente un autore. 
Noi abbiamo rilasciato ai tribunali la facoltà di applicargli la pena 
minacciata all’autore (art. 71.); ma perchè la logica esattezza della 
distinzione di più partecipanti ad uno stesso delitto, non ne venisse 
a soffrire, ci è sembrato di non doverlo distaccare dalla sua vera 
categoria. 

Il promettitore di un soccorso onde il principal delin- 
quente si proponga di profittare dopo il delitto , è certamente un 
ausiliatore psicologico, tuttoché poscia non presti effettualmente 
l’aiuto fatto sperare. Quella promessa ha facilitato o fortificato la 
risoluzion criminosa altrui, c ciò basta per affermare che egli ha 
contribuito all' essenza subiettiva del delitto. Ma le stesse ragioni 
che persuadono l’ impunità del tentativo dal quale il delinquente 
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ha desistito per pentimento , vogliono ancora il perdono di questo 
ausiliatore , se prima del fatto revocò la sua promessa , o ciò non 
avendo potuto , fece quanto fu in lui per impedire l’ csecuzion del 
delitto ( art. 72. ). 

— Trama — Allorché più persone hanno concertalo e stabi- 
lito di commettere un delitto per loro comune interesse, si dice 
clic è stata composta dalle medesime una trama criminosa ( art. 73. 
§. 3. ). La quale non è certamente constituita dal concorso neces- 
sario , presupposto dall'essenza di certi delitti, come per esempio 
nel duello , nella corruzione consumata , ed in alcuni reati di carne, 
ma sempre da un concorso facoltativo: ne dalla semplice connes- 
sione dell’ autore psicologico col tìsico , ognorachè l’ esecuzione sia 
stata rilasciata intieramente al secondo : nè dalla sola promessa 
d’ aiuto, la quale può intercedere ancora fra un ausiliatore e i tra- 
malori, senza che quegli divenga partecipe della trama. Conscguen- 
temente non c tramalore chi ha partecipato semplicemente alla riso- 
luzione, dimostrando di non volere menomamente cooperare all’ese- 
cuzione. Chiunque trama, dà a divedere che di per sé solo non 
ebbe il coraggio o la forza di eseguire il delitto ; onde cercò di 
assicurarsi precedentemente la cooperazione di uno o più socj. Per 
lo che sì falla promessa di cooperare, come quella che infonde ncl- 
1’ animo di ogni socio la speranza del consiglio c del braccio di 
ciascheduno degli altri , c un requisito essenziale della trama. Nè 
monta che quella promessa non abbia giuridico valore; perocché 
la semplice esistenza della medesima , c la fede che vi ripongono 
gli altri , è grande incoraggiamento a delinquere. 

Rilevante è il pericolo che alla sicurezza sociale deriva 
dalla trama criminosa: la quale rende più ferma la risoluzione, 
più coraggiosa l’esecuzione, più difficile la mutazione di volontà 
si avanti che dopo l' incominciamcnto del reato, più malagevole la 
resistenza alle forze riunite dei condelinqucnti. Tuttoché la trama , 
che non è per anche trapassata agli atti esecutivi del delitto cui 
mira, non debba qualificarsi di tentativo ma di atto preparatorio; 
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la sua indole è (ale da renderla meritevole della pena del tentati- 
vo , ognorachè i tramatori nou abbiano tempestivamente abbando- 
nato il malvagio proposito. E poiché quella trama che è diretta 
contro la sicurezza dello Stato, vuol esser trattata sotto nome di 
cospirazione con regole particolari , questo caso richiedeva un'ec- 
cezione espressa nella parte generale del codice ( art. 73. §. 4. ). 

Postoché sia stato eseguito il delitto cui mirava la trama, 
tutti i partecipanti alla medesima, dovranno punirsi per regola 
come coautori, in virtù dell’unione contrattuale fra di loro esi- 
stente (art. 73. §. 1.). Il che bensì non impedirà, che, ogni qual 
volta si tratti di pena relativamente determinata , ne venga loro ap- 
plicato , entro i limiti legali , un grado diverso , in ragione della 
respetliva colpevolezza (art. 63.). E diciamo per regola, c non 
sempre; perchè si presentano frequentemente dei casi, nei quali, 
applicando la pena degli autori a qualunque partecipante alla tra- 
ma , si verrebbe a violare il principio della giustizia. 11 figlio per 
esempio che ha tramalo col padre , o il servitore che ha tramato 
col padrone , del pari che quel partecipante, che, senza essersi ri- 
tratto dalla società criminosa , non ha effettivamente cooperato al- 
1' esecuzione del delitto, possono spesso meritare di soggiacere so- 
lamente alla pena degli ausiliatori (arL 75. §. 2.). 

— Fautori — A concorrere in uno stesso delitto è necessario 
contribuire alla sua essenza subiettiva od obicttiva. Ma un fatto 
che sia interamente posteriore, non può, per legge di natura, con- 
tribuire ad un fatto anteriore ; dunque la cesi detta complicità per 
posterius , o a parte poitea, è una formula erronea che si vuol can- 
cellare dal vocabolario forense. 

Chiunque, dopo il fatto, ma in sequela di un concerto an- 
teriore al medesimo, aiuta il delinquente ad assicurare il frutto del 
delitto, o ad escludere, le investigazioni della giustizia, non è un 
fautore , ma un ausiliatore (art. 69. lclt. c ). Parimente appartiene 
alla categoria degli ausiliatori , c qualche volta a quella degli au- 
tori , colui , che dopo il fatto c senza concerti anteriori al mede- 
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situo, contribuisce a portarlo a conseguenze ulteriori. Si dorrebbe 
infatti trattare come ausiliatorc quel famiglio, che corrotto dal 
ladro il quale si é già impossessato della cosa altrui , glie la lascia 
tranquillamente trasportare fuori di casa : c come autore quel per- 
durilo, che trovando consumata da altri l’usurpazione del supre- 
mo potere, o la separazione di una parte del territorio dal con- 
sorzio politico dello Stato, la estende con l’opera sua, od impe- 
disce il ristabilimento dell’ordine legale. Quantunque per altro l’as- 
sistenza al delinquente sia stala prestata dopo il fatto, senza con- 
certi anteriori al medesimo, e senza portarlo a conseguenze ulte- 
riori , se constiluisce un delitto per sé stante , si dee riportare 
sotto il titolo di questo. Quindi la guardia doganale , che dopo il 
fatto, abbia ricevuto pecunia o ne abbia accettata la promessa , 
per non deferire alla cognizione dell’ autorità un contrabbando , 
non sarà tenuta di favoreggiamento ma di corruzione ( art. 212 ). 
Si dica lo stesso del ricettatore di cose furtive, che mediante l'eser- 
cizio del suo turpe mestiere , eccita nei ladri del vicinato una spe- 
ranza di aiuto, andic senza prometterlo espressamente, e che me- 
rita perciò di essere specialmente considerato fra i delinquenti con- 
tro gli averi altrui per cupidigia di guadagno (art. 4W5). 

Dalle quali premesse naturalmente discende , che fautore 
in senso giuridico è chiunque , dopo il fallo , senza concerto ante- 
riore al medesimo , c senza contribuire a portarlo a conseguenze 
ulteriori, scientemente aiuta il delinquente ad assicurare il crimi- 
noso proGUo, o ad eludere le investigazioni della giustizia; ogno- 
rachè non cada sotto una più speciale disposizione della legge pe- 
nale { arL 74. ). E poiché il favoreggiamento presuppone sempre 
1’ avvenimento di un fallo criminoso del quale assicura il frutto 
o protegge il colpevole , cosi possiede veramente la natura di de- 
litto accessorio. 

Che il fautore meriti una pena , apparisce evidente a chi 
prende a considerare, che egli per una parte si oppone al giusto 
esercizio del poter giudiciario, scemando cosi la forza della minaccia 
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legale ed accrescendo la speranza dell’ impunità , e die dimenila 
dall’ altra il debito risarcimento all’ offeso. Ma siccome il fautore 
non partecipa al delitto favoreggiato, che è già stato commesso 
nè può esser disfatto, così la pena di lui non debb' essere, come 
nel tentativo e nel soccorso , una quota di quella che la legge pre- 
scrive pel delinquente , che dopo il fatto ha trovato favore. Noi , 
imitando le più moderne legislazioni penali , in questa parte con- 
formi alla nostra pratica di giudicare , abbiamo proposto pel favo- 
reggiamento una pena di carcere Gno ad un anno, e nei casi più 
leggieri una multa (art. 75.). £ gli speciali riguardi che dee mo- 
strare la legge verso le affezioni legittime di famiglia, ci hanno 
persuaso a dichiarare l’impunità di alcune specie di favoreggiamen- 
to , scmprcchè questo non sia abituale ( art. 76. }. 


VI. 

DELL’APPLICAZIONE DELLE PENE 

Sebbene le pene assolutamente determinate delle quali si 
serve il nostro progetto, non sieno irremissibili, noi ci siamo noti 
ostante studiali di ristringerle al minor numero possibile di casi , 
come il principio della giustizia ordinava. Ma quando la legge mi- 
naccia una pena assolutamente determinata , e non si offre motivo 
legalmente riconosciuto di commutamcnto , o bisogna obbligare i 
giudici a decretarla inalterabilmente (art. 77.), od affidare ad essi 
un potere affatto legislativo. 

Rispetto alla scelta della specie penale, vale lo stesso nei 
casi minacciati di pene relativamente determinate ; le quali possie- 
dono una scala di gradi fra il limite inferiore ed il superiore , af- 
Gnchè P autorità giudiciaria le possa proporzionare , senza uscire 
da quello spazio , alla rcspelliva quantità dei delitti (art. 78, 79 e 80). 

Quasi da ogni parte del nostro progetto traluce assai chia- 
ramente, che noi abbiamo voluto lasciare una gran latitudine ai 
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tribunali nel decretare i gradi delle pene relativamente determi- 
nate. Il ebe essendo contrario alle massime predicate da molti cri- 
minalisli , specialmente nostrali , che avrebbero voluto convertire i 
giudici in marionette tirate dai fili della legge , e , almeno in ap- 
parenza, anche alle norme giuridiche finquì seguitate in Toscana, 
abbisogna , per quanto ci pare , di una speciale giustificazione. 

Tuttoché si disputi ancora per determinare il vero fon- 
damento del diritto di punire, oramai si conviene per ogni parte, 
che la pena , per esser giusta , dee corrispondere alla quantità della 
colpa. Or se ciò si concede , e se T esperienza dimostra che un 
delitto perfettamente eguale ad un altro, ancorché del medesimo 
titolo , c difficilissimo a presentarsi ; farà d’ uopo concludere , che 
la legge dee somministrare all' autorità giudiciaria il modo di ap- 
plicare la pena , secondo il danno ed il pericolo del fatto , c secondo 
la malvagità e la forza della volontà. che risolvè di commetterlo. 
Sia pure eguale il danno ed il pericolo del fatto in due furti sem- 
plici , ciascuno dei quali abbia spogliato della somma di cinquanta 
scudi il respettivo proprietario : ma se uno de’ ladri fu un povero 
contadino , che ridotto alla disperazione dall’ imminente pericolo di 
restar privo d’ un figlio coscritto , unico sostegno dei vecchi geni- 
tori e dei piccoli fratellini, rubò quel danaro per mettergli un 
cambio ; c T altro fu un vagabondo , che si fece sull’ altrui pro- 
prietà per sodisfare nell’ozio a’ suoi disordinali appetiti di lus- 
suria c di gola, chi vorrà sostenere che una pena del medesimo 
grado sia proporzionata alla colpa di questi due delinquenti? 

Le cause per le quali in uno stesso delitto può discen- 
dere la colpevelczza di chi lo commette , o sono generali , in quanto 
consistono in uno stalo imputabile imperfetto che dee produrre 
una rilevante mitigazione di pena in qualunque maniera di azioni 
criminose ; o sono particolori ad alcuni delitti , in quanto consi- 
stono o nella piccolezza del danno, come nel furto semplice di 
tenue valore ; o nell’ indole speciale dello scopo , come nell’ accat- 
tone che trafuga un bambino altrui per eccitar più facilmente la 
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compassione dei passeggieri ; o nella qualità dell' obietto , come 
nella violenza carnale esercitata in femmina di fama notoriamente 
perduta; o nella natura singolare dell’impulso a delinquere, come 
nella resistenza provocata dall’ indebito ed irritante contegno d’ un 
agente della pubblica forza. 

Nel determinare per ogni delitto il limite inferiore della 
pena , il legislatore non dee contemplare le cause generali ; perché 
il motivo dell’ imputabilità imperfetta si vuole inserire , come prin- 
cipio universale, nella prima parte del codice, autorizzando i tri- 
bunali , ognorachè il caso ricorra , a discendere non solamente al 
di sotto del minimum della pena stabilita , ma ancora ad una spe- 
cie penale inferiore ( art. 81 ). 

Ma le cause particolari meritano in ogni delitto la più di- 
ligente attenzione del legislatore : il quale , (issalo il limile supe- 
riore della pena rcspeltiva in quel punto , che corrisponda alla 
massima escogitabile gravità del fatto criminoso di cui é parola , 
dee segnare il limite inferiore per modo, che i gradi interposti 
permettano al poter giudiciario di colpire con giusta misura tutte 
le altre possibili varietà dello stesso delitto. E quando la specie 
penale , Irascelta come convenientissima pei casi più ordinarj , di- 
verrebbe soverchia , anche nel suo inGmo grado , pei casi più leg- 
gieri di quel dato delitto, fa di bisogno che il legislatore prescri- 
va per questi una specie penale inferiore. Al quale spcdienle noi 
abbiamo creduto opportuno di ricorrere assai volte , e specialmente 
allorché, sottoposto un delitto alle ultime quantità della casa di 
forza , ci è sembralo che il medesimo si possa pur anco presen- 
tare con circostanze , che attenuandolo vie più , lo rendano degno 
soltanto della pena di carcere. 

Noi sappiamo bene, che a questa larghezza di arbitrio giu- 
diciale si oppone da’ suoi avversarj, che è pericolosa alla libertà ed 
alla sicurezza giuridica dei cittadini, e fa nascere una pratica oscillante 
di giudicare; che ristringe le occasioni all'esercizio del sovrano diritto 
di grazia ; e che indebolisce la forza dissuasiva della legge penale. 
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I pericoli che si dicono minacciati dalla latitudine del 
limili legali della pena alla libertà ed alla sicurezza giuridica dei 
cittadini , sono certamente minori di quelli , che potevano sorgere 
dalle leggi criminali che si conservano tuttora in vigore Tra noi. 
Nella celebre riforma criminale del 30 Novembre 1786 , è data fre- 
quentemente ai tribunali la facoltà di decretare qualunque delle pene 
permesse fino ai pubblici lavori inclusive : ed il tesoro inesauribile 
d’equità, prodigato nell’art. 28 della legge del 30 Agosto 1795, con- 
cede ai giudici discendere non solamente da grado a grado nella 
medesima specie penale, ma ancora da specie a specie. E ciò non 
ostante non abbiamo avuto da lamentare grandi ingiustizie, nè strane 
difformità di giudicali. V uso forense ha condotto in passato , come 
condurrà in avvenire, a fissare norme costanti di adeguamento pe- 
nale: di che fornisce le più sicure testimonianze la pratica di tutti 
i paesi civili del mondo. Col declamare contro la larghezza della 
misura giudiciale , si dimentica affatto che il legislatore è necessi- 
tato a rilasciare ai tribunali una potestà mollo maggiore, quando 
li richiama a decidere, se consti o no del delitto, e, quando si, 
di quale ; se un testimone che depone a favore dell’ accusalo o 
contro di lui , sia fededegno o sospetto ; se sia provato o no il 
moderarne della giusta difesa , allegato per la discolpa ; se il ma- 
leficio provenne da inavvertenza evitabile, o da malvagio propo- 
sito ; se l’ omicidio fu commesso con premeditazione , o nell’ impelo. 
Or se in questi rispetti il legislatore confida ne' giudici; se dalla 
loro scienza e coscienza si ripromette sentenze , nè troppo indul- 
genti per favore, nè troppo rigorose per odio; perchè non dovrà 
in essi riporre la medesima fede allorché si tratta di adeguare la 
pena? Il sospettare che i giudici applicheranno sempre l’ infimo 
grado della pena respettiva , od un grado vicino all’ infimo , sa- 
rebbe un’indegna diffidenza della loro dottrina e moralità. 

Con l' asserire che la larghezza della misura giudiciale 
ristringe le occasioni all’ esercizio del sovrano diritto dì grazia , 
non si fa che lodare , non volendo , il sistema da noi abbraccialo. 
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La grazia infatti non è che un rimedio eccettuativo, inteso ad 
impedir l'ingiustizia in quc’casi straordinaij , in cui la legge non 
ha potuto essere abbastanza previdente. Dunque l’ esercizio del di- 
ritto di grazia è un alto straordinario , col quale il supremo potere 
corregge le imperfezioni , che non ostante ogni sforzo dell’ umana 
prudenza , s’ incontrano pur sempre nelle leggi. Ma quando le pene 
sono in gran parte assolutamente determinate, od una piccola di- 
stanza intercede fra l’ infimo limite e il sommo , le grazie diven- 
gono ordinarie, ed il supremo potere confessa con queste, che 
r esatta applicazione del precetto legale torna frequentemente con- 
traria al principio della giustizia. Allora è naturale che scemi la 
pubblica fede nella bontà delle leggi penali vigenti , e che i citta- 
dini domandino perchè il legislatore non le riformi, anziché co- 
stringere i tribunali ad emanar sentenze , che egli debba cosi spesso 
ri vocarc o moderare. 

Credendo poi , che la larghezza della misura giudicialc in- 
debolisca la forza dissuasiva della legge penale , si dà corpo ad 
un’ ombra , generata dalla teorica della coazione psicologica. Ma chi 
si appoggia a questa teorica , dee , se vuol essere conseguente , pro- 
porre per tutti i delitti pene assolutamente determinale : il che nes- 
sun legislatore oserebbe a’ nostri tempi di fare. Il magistero penale 
provvede alla sicurezza giuridica , non perché il malvagio disposto 
a delinquere confronti il piacere che gli promette il reato , col 
dolore che gli minaccia la legge, (essendo anche pochissimi i de- 
linquenti , che conoscano la specie ed il grado del male cui si 
espongono a soggiacere ; ) ma perchè risveglia c fortifica la voce 
della coscienza , che parla nell’ interno dell’ uomo (11. 

Ognorachè si tratti di una specie penale , che per sua 
indole c senza inconvenienza politica , sia suscettiva di essere ap- 
plicala anche in minime frazioni , non dee rilasciarsi ai tribunali 

(1) Mittsrmaieb — die StrafyeieUgebung in ihrer Forlbildung gepriift. 
Heidelberg 1841. 
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la facoltà di discendere, nei casi più leggieri, ad una specie penale 
inferiore. Laonde nei delitti minacciati della pena di carcere , la 
quale può ristringersi (ino ad un giorno, conveniva escludere che 
i giudici potessero applicare 1* esiglio particolare , la cui più breve 
durata è di un tempo mollo maggiore ; quando , senza uscire dalla 
specie stabilita, hanno modo di proporzionare il castigo a qualun- 
que più lieve colpevolezza ( arL 82 ). 

La convenienza politica , siccome abbiamo già notato a suo 
luogo , ci persuase a stabilire in tre anni il punto di principio della 
casa di forza. E d’altra parte la connessione del tentativo con la 
consumazione , c dell’ ausiliatorc con l’ autore , ci condusse a deter- 
minare in una parte aliquota della pena dovuta al delitto consu- 
malo o al principal delinquente, il castigo degli atti esecutivi in- 
compiuti , o del delinquente accessorio. Or se il delitto consumato 
è colpito nel suo autore dalla pena della casa di forza negl’ infimi 
gradi ; poiché tre anni della medesima possono giustamente appli- 
carsi all' autore della consumazione, conviene che il giudice sia 
dalla legge abilitato a decretare al tentativo c al soccorso un ca- 
stigo più mite. Perciò noi abbiamo autorizzalo i tribunali a discen- 
dere allora al di sotto dell’ estremo generale inferiore di quella 
specie penale, purché si fatto abbassamento non riduca la pena a 
meno di un anno. E dove anche un anno fosse in quelle date cir- 
costanze soverchio , ci è sembrala necessità sostituire alla casa di 
forza la carcere. — Ciò che si dice della casa di forza , vale per 
identità di ragione c fatte le debite differenze, anche per l’ esiglio 
particolare ; a cui naturalmente non si poteva sostituire che una 
piccola multa o la riprensione giudiciale ( art. 83 e 84 ). 

La massima di computar nella pena la custodia illegale , 
o la custodia legale soverchiamente prolungata , è professata con 
tanta concordia dai cultori della scienza c delle positive legisla- 
zioni , che noi riputiamo inutile imprendere a giustificarla ( art. 85 
c 86). Ma se l'incolpato che ha sofferto indebita custodia, c di- 
chiarato innocente , non dovrà il tribunale per ragion dei con- 
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trarj , essere almeno investilo del potere di decretargli un’ inden- 
nità? Sarebbe egli giusto che della indebita custodia avesse a tro- 
vare uu compenso, nella diminuzione della pena, il colpevole, e 
non l’uomo onesto che ha subito un processo per causa di male- 
volenza o di errore? Noi non lo abbiamo creduto: e perciò, segui- 
tando un generoso principio, tuttoché non attuato giammai, della 
nostra passata legislazione ( L. del 30 Nov. 1786, arL 46), abbia- 
mo inserito nel nostro progetto la disposizione dell’ arL 87. 

Nei delitti minacciali di multa , fa d’ uopo che la legge 
contempli quei condannati, che, secondo la classica espressione 
d' Ulpiauo , poenam pecuniariam egevtrs cludunt (1) ; perocché sa- 
rebbe ingiustizia evidente , che l’ impotenza di pagare conducesse 
all’ impunità. Noi , riducendo a più definita misura la commutazione 
prescritta dall’ art 112 della riforma criminale del 30 Novembre 1786 , 
abbiamo proposto costantemente il ragguaglio di un giorno di car- 
cere per ogni cinque lire di multa , confermando per altro la mas- 
sima, che la carcere surrogala alla multa non possa mai eccedere 
la durala di un anno (arL 88). Nel seno della nostra Commissione 
non mancò chi sostenne , che la pena afflittiva surrogata alla pe- 
cuniaria si dovesse espiare , non già nelle carceri penali , ma in 
quelle dei debitori civili ; avvegnaché simili condannati non sieno 
in somma che debitori civili del fisco. Sebbene questa opinione non. 
conseguisse il voto del maggior numero di noi, abbiamo creduto 
di doverla notare , affinchè il Consiglio di Stato consideri se sia 
meritevole di qualche attenzione, quando specialmente il sistema 
penitenziale della segregazione continua è stalo applicato ancora 
alla carcere. 


(1) L. 1. $. 3. 0. dt poini$. 
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VII 


DEL CONCORSO DI PIÙ PENE 

Dopo aver governalo nel tic. V il concorso di più delin- 
quenti in uno stesso delitto, ci siamo studiati di governare nel 
tit. VII il concorso di più delitti in un medesimo delinquente. 

Da alcuni giuristi moderni che hanno ambito soverchia- 
mente la gloria della clemenza , è stata professata la massima , che 
la pena maggiore debba costantemente assorbire la pena minore. 
Ma se la punizione , per esser giusta , dee corrispondere alla quan- 
tità della colpa , e se la colpa del malfattore che ha commesso il 
delitto A e il delitto B , è certamente più grave di quella di colui 
che si è solamente contaminato dell’ uno o dell' altro dei medesimi , 
è manifesto che la sana ragione proclama il contrario principio 
del diritto romano: « Nunquam plura delieta coneurrentia , faciunt 
a ut ullius impunita $ detur; neque enim delictum ob aliud delictum 
a minuti poenam ». ( L. 2. pr. D. de privai. delicL ) ( art. 89 ). 

Quando per altro le pene plurali nelle quali è incorso 
lo stesso colpevole , sieno incompatibili fra di loro , è forza con- 
fondere la pena minore nella maggiore ( arL 90 ) : ma questa ecce- 
zione a cui lo Stato è costretto dai limiti dell’ umana potenza , 
non si dee tradurre in regola generale. 

Parimente allorché concorrano sopra lo stesso colpevole 
più |>enc della medesima specie, inferiori all’ergastolo, fa di me- 
stieri che non possano mai oltrepassare nel loro cumulo un certo 
confine , affinchè la soverchia durata non ne alteri la natura , e 
principalmente non faccia degenerare in perpetuo , un castigo che 
la legge ha voluto temporario ( art. 91 ). 

La massima della confusione della pena minore nella mag- 
giore, c stata principalmente sostenuta nei casi di concorso di più 
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pene di specie diversa ; perchè parve inumano , che il medesimo 
delinquente dovesse soggiacere ad una serie di varj patimenti pe- 
nali. Questa difficoltà grandemente diminuita dall’ abolizione delle 
pene corporali , e quasi dissipata dall' uso oggidì cosi esteso delle 
pene privative di libertà , le quali , sebbene differenziate dal regime 
dei condannali e dagli effetti giuridici , conservano pure fra loro 
una grandissima somiglianza , viene a togliersi affatto di mezzo col 
determinare un ragguaglio di scambievole corrispondenza fra loro ; 
per cui la pena di specie inferiore si possa con facil computo ag- 
giungere alla pena di specie superiore, incorsa dallo stesso col- 
pevole. Di questo ragguaglio si trova qualche indizio nel diritto 
romano (1) , ed anche nella nostra patria legislazione (2) : ma i 
primi che lo ridussero a regola generale, furono per quanto sap- 
piamo , i compilatori del secondo progetto di Codice penale dei già 
Regno italico; proponendo a questo effetto, che dieci giorni di la- 
vori pubblici, quindici giorni di lavoro in casa di forza, venti 
giorni di relegazione stretta , trenta giorni di relegazione larga , c 
quaranta giorni di semplice detenzione correzionale , si corrispon- 
dessero scambievolmente. In seguito lo stesso sistema è stalo imi- 
tato dai codici penali che hanno meglio sanzionalo l’ultima pa- 
rola della scienza ; fra i quali citiamo per causa d’ esempio il co- 
dice penale promulgalo nel Granducato di Baden il 6 Marzo 1845 (3). 
Noi perciò, persuasi che la pena maggiore non debba assorbir la 
minore ognorachè l’ una sia compatibile con l’ altra , e valutando 
ad un tempo la convenienza di non far vagare lo stesso condan- 
nalo per diversi stabilimenti penali , abbiamo creduto , che nel 


(l) « Qui deserlioni aliuj crimen adjunjit , gravius p'iniendut etl: et 
« ti furtum feceril , velali alia desektio habebilur ». L. 3. §. D. de re mii. 

(i) Secondo fari. 5. della L. del 3i Dicembre 1836 incorre nella pena 
dcl'a reclusione da sei mesi ad nn anno quel detenuto o recluso , che 
essendo evaso, ha commesso delitti meritevoli di pena inferiore alla deten- 
zione o reclusione. 

(3) Art. 163. 


Digitized by Google 



•concorso di più pene rcslritlive di specie diversa , le pene inferiori 
debbano accrescere la durata della superiore ; e che a (al effetto , 
due giorni di casa di forza, tre di carcere, e quindici d’esiglio 
particolare , abbiamo ad equivalere scambievolmente fra loro ( art. 92 }. 

Dove per altro un lieve delitto cui la legge imponga so- 
lamente la riprensione giudiciale , concorra con un altro delitto 
che si tragga dietro una privazione di libertà, è conveniente che 
quella pena rimanga assorbita da questa ; perocché la pubblica di- 
sapprovazione , con la quale il giudice biasima la condotta del col- 
pevole, è sempre contenuta virtualmente Bella pena afflittiva che 
gli decreta (art. 93.). 

Può certamente avvenire , che un pubblico ufficiale si con- 
tamini di un delitto cui sia minacciata la sospensione dal pubblico 
servigio, e di un altro delitto che debba punirsi con la destituzio- 
ne: ma sarebbe una enorme inconseguenza che il tribunale doves- 
se contemporaneamente sospendere e destituire lo stesso colpevole. 
‘Chi ha meritato di perdere 1’ onore di servire lo Stato , e si dee 
cancellare dai registri dei pubblici ufficiali, non può senza conlra- 
dizione, conservare il diritto di essere, quando che sia, richiamalo 
all' impiego ( art. 94.). 

Chiunque ha commesso più delitti , che richiamino insieme 
1' attenzione del medesimo tribunale, non è in condizione diversa 
da quella di colui , che avendo parimente commesso più delitti , 
venga contemporancnte sottoposto al giudizio di più tribunali , o 
successivamente imputato di ciascheduna di quelle sue violazioni 
della legge penale. Quindi il trattarlo diversamente, solo perchè 
una stessa sentenza non ha potuto far ragione di tutte le sue colpe, 
sarebbe ingiustizia ( art. 95. §. 1. ). Non poco differente da questa 
è per altro la condizione di quel colpevole, che dopo la sua con- 
danna ad una pena inferiore all’ ergastolo, ma prima di averla pie- 
namente espiala, abbia commesso altri delitti meritevoli di pene 
restrittive parimente inferiori all’ ergastolo; perocché un tal mal- 
fattore non solamente ha mostrato un dispczzo più odioso alla lcg- 
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ge, ma ba posto la pubblica giustizia nell’ assoluta impossibilità di 
giudicarla di tutte le sue colpe nel medesimo tempo. Egli è simi- 
lissimo a quel malvagio, che non corretto da una pena anterior- 
mente espiata in tutta la sua pienezza , ardisce di macchiarsi di 
nuovi delitti. A suo prò dunque non debbono militare le regole 
dell’ art. 91 , in cui si stabiliscono i supremi limiti penali che nel 
proprio concorso di più delitti non si possono oltrepassare; ma so- 
lamente quelle dell' art. 92, a fine di sommare col debito poste- 
riore, la totalità o la parte non estinta del debito anteriore ( art. 96. 
§. 1. ). Pel caso di più delitti dello stesso colpevole, contemporanea- 
mente sottoposti al giudizio di più tribunali, e di una nuova pena 
di specie diversa incorsa dal condannato mentre era ancor sog- 
getto alla pena antecedentemente decretatagli , abbiamo pur propo- 
sto qualche regola giudiziaria , intesa a determinare il tribunale cui 
compete il ragguaglio prescritto dall’ art. 92, ed a facilitare l’ese- 
cuzione di questo ragguaglio ( art. 95. §. 2. art. 96. §. 2. ). Il Con- 
siglio di Stalo vedrà, se tali regole provvedano abbastanza allo sco- 
po cui sono dirette, e se più opportunamente che qui potessero 
collocarsi nel codice di procedura penale che rimane a compilarsi. 

Restava a contemplare il caso, per verità remotissimo nel 
nostro sistema penale, del condannato alla pena restrittiva perpe- 
tua, il quale si contamini di un nuovo delitto. I codici in generale 
trascurano questo caso , perchè pongono in cima della scala penale 
una pena che non è suscettiva del più c del meno. Ma noi che 
nell’ ergastolo, abbiamo, dopo veni’ anni di segregazione continua, 
permesso al condannato qualche benefizio di comunione, potevamo 
nella diminuzione o nell' abolizione di questo , ritrovar la maniera 
di punire i successivi delitti dello stesso colpevole. E di questo 
mezzo che ci offeriva l’ indole della nostra pena suprema, abbia- 
mo profittato, proponendo che dove un condannato all'ergastolo, 
commetta dopo la sua condanna un altro delitto, incorra in uu 
aumento di segregazione continua, il quale si estenda a tutta la 
vita , se anche il nuovo delitto è minacciato di ergastolo; e si possa 
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estendere lino a dieci anni, se il nuovo delitto é colpito di pena 
interiore (art. 97.). 

Dal coucorso di più delitti c di più pene conveniva eccet- 
tuare quelle violazioni della stessa legge penale, che quantunque 
abbiano, singolarmente considerate, i caratteri di altrettanti reati 
per sé stanti, vengono secondo i principj comunemente ricevuti, 
sotto l’idea d’uno stesso delitto continuato. £ poiché la nozione del 
delitto continuato era dagli scrittori, specialmente nostrali di diritto 
criminale, imperfettamente stabilita, ci è sembrato debito nostro de- 
terminarla legalmente con la necessaria esattezza. Per lo più si è 
insegnato che i medesimi delitti, cioè le violazioni della medesima 
legge penale, debbano riguardarsi per un solo delitto continuato, 
quando sono stati commessi con intervallo di tempo e in più volte 
da uno stesso subictto contro uno stesso obietto (1). Noi convenia- 
mo che il delitto continuato non si possa giammai ritrovare che 
nelle violazioni della medesima legge penale commesse dallo stesso 
subictto: ma d’ altra parte riputiamo che a conslituire l’ idea delia 
continuazione , niente abbia che fare l’ intervallo del tempo fra una 
azione e 1’ altra , nè l’ identità dell’ obietto. Imperocché senza pun- 
to discoslarci dalla pratica di giudicare, crediamo debitore di un 
sol furto continuato quel ladro, che entrato in una camera di lo- 
canda, piglia 1’ un dopo 1’ altro due orologj appartenenti a due di- 
versi proprielarj che ivi abitavano insieme ; come di un solo omi- 
cidio improvviso continuato quel rissatore, che nella medesima zuf- 
fa ha ucciso 1’ un dopo l’ altro due de’ suoi avversari ; quantunque 
simili azioni non siano state eseguite con intervallo di tempo o in 
più volte. Dai quali esempj risulta ancora , che l' identità dell’ obiet- 
to non è conslitutiva del delitto continualo ; perocché nel primo si 

(1) « In quibusdam eriminibus ripetila subdividuntur in continuala et 
« reiterata: illa curri idem crimen in eodem subjecto. ab eadem persona Iractu 
« temporis ctc pluribus viribus committitur ; hacc, si idem crimen ab eatlem 
« persomi in diverso subjecto pluries palretur » Cmuugsam Jur. crim. elem. 
§. 291 . 
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presentano due diversi proprietarj ingiustamente derubati dal me- 
desimo ladro, e nel secondo più corrissatori messi a morte dallo 
stesso uccisore. Altro è dire bensì che l’ intervallo di tempo fra 
1’ una e 1’ altra violazione della stessa legge penale non è della es- 
senza del delitto continuato, altro che 1’ esistenza di sì fatto .inter- 
vallo sia contradiltoria all’ idea del delitto continuato. Può senza 
dubbio accadere che più violazioni della stessa legge penale , com- 
messe dal medesimo agente con intervallo di tempo dall’ una al- 
1’ altra , constituiscano un solo delitto continuato. Così quel servi- 
tore infedele, che si è fatta fabbricare una chiave falsa per aprire 
lo scrigno del padrone, e che nel corso di un anno lo deruba 
venti volte con 1’ aiuto di essa , è debitore di uu solo furto conti- 
nuato ; quel bottegaio mariuolo che si serve per vendere d' una 
staterà che fa mancare due o tre oncie ad ogni libbra, c così trap- 
pola cento avventori per giorno, si fa responsabile d’ una sola fro- 
de continuata ; quel dissoluto, che trattasi in casa la moglie altrui, 
la comprime più volte, si rende colpevole di adulterio continuato. 
Noi pensiamo dunque che più violazioni delia stessa legge penale 
constituiscano un delitto continuato, ognorachè sieno atti esecutivi 
della medesima risoluzione criminosa. E per dimostrare che una 
tale continuazione si può presentare, tanto se quelle violazioni 
plurali sieno contemporanee , quanto se sieno successive , abbiam 
detto: a Più violazioni della stessa legge penale commesse in uno 
« stesso contesto di azione, o anche in tempi diversi, con atti 
« esecutivi della medesima risoluzione criminosa , si considerano 
« per un solo delitto continuato » (art. 92). La nozione giuridica del' 
delitto continuato è certamente ordinata a produrre P citello di de- 
cretare al colpevole una sola pena : ma poiché la continuazione 
dello stesso delitto accresce il demerito dell’agente, è naturale che 
debba aggravare la pena relativamente determinata, dentro i raspol- 
livi suoi limili legali ( ivi ). 

Un fatto criminoso può qualche volta cadere sotto più di- 
sposizioni della legge penale: nel qual caso ha luogo, siccome di- 
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cono i moderni , un concorso puramente ideale , perché ad una sol* 
azione è applicabile l’ idea di più delitti. Una copula illecita con 
una consanguinea coniugata, può esempigrazia considerarsi come un 
incesto o come un adulterio ; la rivendicazione arbitraria della 
cosa propria mediante minaccia di un male, può venire sotto l’idea 
della ragione illecitamente fattasi, e della privala violenza. Sareb- 
be esorbitante che il colpevole di un solo fatto criminoso al quale 
sono referibili diverse leggi penali, potesse processarsi più volte o 
sottoporsi a più pene : ma d’ altra parte è giusto, che 1’ autorità 
giudiciaria debba riportare quel fatto che contravviene a più do- 
veri ad un tempo, sotto la legge che minaccia la pena più grave; 
e che questa pena, senza uscire da’ suoi limiti legali, venga ac- 
cresciuta dalle violazioni simultanee di altre norme giuridiche 
(art. 99,). (1) 


Vili. 

DELLA RECIDIVA 

La recidiva é stala sempre considerata a buona ragione 
come giusta causa di aggravamento di pena; perocché dimostra 
nel colpevole una volontà più corrotta, per parte della quale so- 
vrastano maggiori pericoli alla sicurezza giuridica. Ma nel deter- 
minare l’ idea legale della recidiva, sono state grandemente discordi 
le opinioni dei criminalisti. Alcuni hanno creduto che dovesse ri- 
stringersi solamente alla reiterata violazione della medesima legge 
penale; altri hanno richiesto un secondo delitto della medesima 

(1) Mentre il D. R. puniva di relegazione l’adulterio, sottoponeva alla 
deporlatio in in/utam 1’ adulterio incestuoso. « Si quis .... alti nuplam co- 
lf guatarti, ctim qua nupliai contrahere non polrjl, corruperil, in intulam de- 
li porlandut est; quia duplex crimcn ut, et incetlum, quia cognalam viola- 
li rii conira fot, et adultcrium adiungit » L. 5. D. de quaest. 
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specie o del medesimo genere; ad allri è bastata la commissione 
d' un nuovo delitto qualunque. E chi poi volle che la recidiva pro- 
pria presupponesse pienamente espiala, od incominciata ad espia- 
re, od almeno decretata, la pena del delitto anteriore: e chi si con- 
tentò di un secondo delitto, sebbene il primo non fosse stato ancora 
giudicato nè investigato. Oltre di che , mentre i più sostennero 
che di recidiva non si potesse trattare che nei delitti dolosi , non 
mancarono dottori ai quali piacque di contemplarla ancora nei 
colposi. 

In mezzo a tanta varietà di sentenze agitale nel campo 
della scienza, noi abbiamo creduto necessario che il nostro pro- 
getto definisse lucidamente l’ idea della recidiva. E dopo avere sta- 
bilito a suo luogo (art. 79. Ictt d), che la pena cresce entro i 
suoi limiti legali quanto più l’agente con la sua condotta ante- 
riore, si è mostrato inchinevole a delinquere, commettendo allri 
delitti, senza che in lui si presenti una vera e propria recidiva; c 
determinalo, che al reo di più delitti si debbono applicare tutte le 
pene nelle quali è incorso (art. 89.); abbiamo detto che avvi re- 
cidiva , quando il colpevole , dopo aver pienamente espiato la pena 
di un delitto doloso già tentalo o consumato da lui, come autore 
od ausilialorc, ha tentato o consumato , come autore od ausiliatore, 
dentro il tempo stabilito dalla legge, un altro delitto doloso della 
medesima specie (arL 100). 

Giustifichiamo questa nozione in ogni sua parte. 

Noi crediamo primieramente, che debba trattarsi di reci- 
diva soltanto allorché il colpevole del nuovo delitto abbia espiato 
pienamente la pena del delitto anteriore. Infatti 1’ aumento di pena 
che conseguita dalla recidiva, dipende principalmente dalla dimo- 
strata necessità di trattare con una cura più energica una malattia 
morale che si è ribellata ai rimedj ordinarj. Ma fintantoché non 
sieno stali esauriti i rimedj ordinarj, chi potrà asseverare la neces- 
sità di uua cura più energica ? D' altra parte, ognorachè l’ intiero 
subimenlo della pena anteriore non abbia avuto luogo, non resta 

10 
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già impunito alcuno dei delitti dello stesso colpevole; perocché al- 
lora si veriflca un concorso di più pene { art. 89. ) , cd il tribunale 
può accrescere, dentro i limiti legali, la pena del delitto successi- 
vo, in grazia della dimostrala propensione a delinquere ( art. 79. 
lelt. d). 

Stimiamo in secondo luogo, che la vera recidiva non debba 
contemplare che i delitti dolosi ; perocché , essendo per sé mede- 
simo un caso di eccezione quello della punizione della inavverten- 
za , riuscirebbe una esorbitanza 1’ estendere ad esso tutte le regole 
che governano le violazioni dolose della legge penale. Né con que- 
sto diciamo , che esempigrazia il secondo omicidio colposo debba 
subire precisamente la pena che fu decretata al primo; avvegna- 
ché il tribunale salendo oltre nella latitudine della pena relativa- 
mente determinala, senza varcarne il limite supcriore, possa tro- 
vare un’ ammonizione condegna alla più riprovevole negligenza del 
medesimo agente inconsiderato. 

Richiediamo poi un altro delitto della medesima specie 
commesso dentro un tempo determinato , perché l’ aumento di 
pena della recidiva dipende dall’ abitudine di delinquere: la quale 
non é che la consuetudine di un atto contrario alle norme penali, 
acquistala con la frequente ripetizione del medesimo. Perciò la vera 
e propria recidiva si pone in essere, non già con qualunque nuo- 
vo delitto, ma o mediante la reiterata violazione della stessa legge 
penale, o mediante la commissione di un altro delitto della mede- 
sima specie. Così non potrà punirsi come recidivo colui che com- 
mette un furto, dopo essere stato punito d’ una lesione personale; 
ma bensì colui, che scontata la pena d’ un furto, commette un 
altro furto, ovvero una truffa, una estorsione, o una frode; o che, 
scontata la pena d’ una lesione personale , ne commette un’ altra , 
o si rende colpevole d’ un omicidio doloso. Ad evitare ogni contro- 
versia in proposito dei delitti della medesima specie , noi abbia- 
mo giudicato che la leggo li dovesse tassativamente determinare 
(art. 102). 
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E siccome quando è passato un notevole intervallo di tem- 
po fra la compiuta espiazione della pena del primo delitto e la 
commissione del nuovo, il delinquente non può dirsi abitualo a 
commetterlo , cosi fa d' uopo cbe la legge prescriva uno spazio , 
oltre il quale non sia più luogo a parlare di recidiva. E questo 
spazio dovrà essere di diversa durata, secondo la gravità dei de- 
litti; cioè più lungo nei maggiori , più breve nei minori. Imperoc- 
ché le difficoltà che il deviato dal sentiero della rettitudine incon- 
tra per rientrarvi , sogliono stare in ragione della estensione del 
suo deviamento ( art. 101. §. 1 ). 

Le conseguenze giuridiche della recidiva sono esposte con 
sufficiente chiarezza , per quanto ci pare nell' art. 103. Le regole 
del quale dovrebbero, a nostro avviso, valere, ognorachè la legge 
non contenga più speciali disposizioni; perchè nel secondo libro 
del nostro progetto abbiamo varie volte, nel caso di recidiva, esprès- 
samente sostituito la carcere alla pena pecuniaria. 


IX. 

DELLA ESTINZIONE DELLA PENALITÀ 

La morte, ultima linea non già di tutte quante le cose, 
ma di tutte le cose terrene, alle quali appartiene anche 1’ umana 
giustizia , dee naturalmente estinguere T azion penale e la pena. Ma 
la sentenza passata in giudicato mentre il colpevole godeva ancora 
della vita, e che lo condannò nella multa, nella confisca di oggetti 
determinati dalla legge, e nelle spese processali, vuoisi potere ese- 
guire contro gli eredi di lui (art. 104): i quali, comechè succeduti 
in un patrimonio gravato di alcuni debiti verso lo Stato, non hanno 
certamente da allogare alcuna buona ragione per esimersi dal pagarli. 

Il noto assioma forense « non bit in idem » esige che la 
sentenza assolutoria definitiva, del pari che la piena espiazione della 
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pena legittimamente decretata, Tacciano libero l’ incolpato dal peri- 
colo di qualunque nuovo processo per causa del medesimo Tatto. F. 
la stessa efficacia bisogna certamente riconoscere nel diritto di gra- 
zia , esercitato dal sommo imperante , per abolire l’ azion penale 
o condonare la pena ( art. 105 ). Ma nei delitti che si perseguono 
a querela di parte , l’ abolizion del processo si dee partire dalla vo- 
lontà dell’ offeso , al cui giudizio la legge onninamente rimette respe- 
rimento dell’ azion criminale. L’ azion criminale semipubblica o 
semi privala che voglia dirsi , introdotta nel nostro diritto dalla 
patria legge del 30 Agosto 1795 , per estender col minor pregiudi- 
zio possibile la querela dell’offeso a tutte le truffe ed a tutti gli 
slcllionali , non potè mai meritare l’ approvazione della scienza , ri- 
masta sempre Tedele , nella presente materia , ai retti principi del 
diritto romano. O il legislatore in Tatti estima che nella persecu- 
zione giudiciale della truffa o dello steliionato , prevalga l’ interesse 
generale o l’ interesse particolare. Nel primo caso non dee Tar di- 
pendere dalla libera volontà dell’ offeso neppure l’ iniziamento dcl- 
l’ accusa; e nel secondo, non può, senza contraddire a sò stesso, 
spogliare l’ accusatore del diritto di ritrattare una querela che a 
lui solamente Tu permesso intentare. Quindi noi, riconducendo la 
cosa all’ antica semplicità, abbiamo proposto che in lutti quanti i 
delitti che si perseguono a querela di parte, l’ azion penale si 
estingua , ognorachè il querelante presenti e ratifichi la quietanza , 
avanti che sia pronunziata la condanna ( art. 10G. §. 1 ). Ma se il 
querelato , confidente nella propria innocenza , ha ragion di sperare 
l’ assoluzione , come si può costringere ad accettare un perdono da 
chi avrebbe Torse bisogno di riceverlo da lui? Conviene perciò ri- 
conoscere inefficace la quietanza, quando il querelato richieda la 
prosecuzione della causa ( ari 106. §. 2). 

La eccezione della prescrizione , introdotta nel diritto ci- 
vile per assicurare la conservazione delle proprietà dopo un diu- 
turno possesso, Tu estesa ab antico per ragione d’analogia al di- 
ritto penale ; perchè trascorso lungo tempo dall’ avvenimento di un 
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delitto, riuscirebbe troppo difficile all’ accusato innocente il purgarsi 
da una incolpazione erronea o calunniosa. Dal che si raccoglie, 
che volendo esser conscguenti , non si può stabilire fra delitti e 
delitti una differenza, in grazia della quale alcuni s’abbiano a con- 
siderare prescrittibili altri no (1). Dove si rifletta per altro, che il 
bisogno della difesa sociale è maggiore nei delitti gravi che nei 
leggieri , e che i primi lasciano più durevoli tracce nella memoria 
degli uomini , mercè delle quali è j>iù difficile che l’ innocente sog- 
giaccia ad una immeritata condanna , sembrerà ragionevole clic 
il lasso del tempo necessario alla prescrizione , debba esser più 
lungo in quelli che in questi. Perciò abbiamo proposto che l’ azion 
penale si prescriva mediante il decorrimento di quindici anni , nei 
delitti minacciati di ergastolo; di dieci anni , negli altri delitti che 
si perseguono a querela pubblica ; e di tre anni , nei delitti che si 
perseguono a querela di parte ( art. 107 ). Noi non abbiamo segui- 
tato in auesta determinazione di tempo , le massime del diritto 
vigente , perche lo spazio di dieci anni per la prescrizione di qua- 
lunque più grave delitto ci è parso troppo breve. Sentiamo per al- 
tro che in si fatte definizioni di termini ha moltissimo luogo l’ar- 
bitrio , e ci protestiamo perciò dispostissimi ad accettare le savie 
correzioni che dal Consiglio di Stato ci si vorranno indicare. 

Fissato lo spazio di tempo che dee produrre la prescri- 
zione , bisognava designare il momento da cui s’ incominciasse a 
contarlo. E a soddisfare a quest’ uopo è destinalo l’ art 109 , ogno- 
rachè la legge cou più speciali disposizioni non comandi altrimenti 
(art 110). Imperocché, per causa d’esempio, nel delitto di biga- 
mia, la prescrizione non può incominciare a decorrere, che dal 
momento in cui la dissoluzione dell’uno o dell’altro matrimonio 
abbia fatto cessare il delitto ( art 333 ). 

(1) V. per esempio la L. 10. D. ad L. Pomp. de parricid. la L. 4 Cod. 
de apotlalii , la L. 19. §. 1. D. tvl L. Con t. de faliit. 
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Generosa e giusta del pari ci è poi sembrata quella mas- 
sima del vigente diritto toscano , per la quale non è dato interrom- 
pere il corso della prescrizione , che mediante la condanna contu- 
maciale; onde noi ne abbiamo proposta la conferma ncll’art. 111. 
Il diritto romano , con lo stabilire che la prescrizione rimanga in- 
terrotta dalla semplice poetulatio contro l’ incolpalo, ( L. 29. §. 7. D. 
ad L. lui. de aduli.) non provvede abbastanza alla sicurezza degli 
innocenti. 

Alcuni giuristi hanno raccomandato ancora la convenienza 
di riconoscere una prescrizione delle condanne; perché rincomin- 
ciare a subire la pena lunghi anni dopo che fu decretata, è molto 
più grave che il soffrirla subito dopo la condanna ; e perchè quan- 
do la memoria del delitto è spenta , la punizione d’ un reo invec- 
chiato fra le angoscie e le ansietà della fuga , ecciterebbe la pub- 
blica compassione, ed un’accusa di crudeltà contro la legge (1). 
Ma questa indulgenza , tuttoché trapassata in diversi codici moder- 
ni , non è stata da noi seguitata. Imperocché se la ragione fon- 
damentale cui si appoggia la prescrizion criminale, consiste nel 
pericolo che il lasso del tempo faccia cadere sull’innocente li 
pena dovuta al colpevole ; se questo pericolo , ognorachè si tratti 
di senteitza pronunziata in contradi ttorio e passata in giudicato, 
è tanto remoto quanto nei casi ordinarj , in cui la pena percuote 
l’ incolpato subito dopo la condanna ; il motivo che giosliGca la 
prescrizione dell’azion penale, non giustifica certamente la pre- 
scrizione delle condanne. E gli argomenti addotti dagli avversai} 
a sostegno della loro opinione , appariscono di lievissimo peso ; av- 
vegnaché le calamità che accompagnano la vita raminga del con- 
tumace dalla pena, sicno provocale dalla sua indoverosa disobbe- 
dienza , e la coscienza popolare debba essere , a senso nostro , mag- 

(1) V. i motivi del secondo progetto di Codice penale del già Regno 
italico. 
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giorroente ferita dall’ impunità di un malfattore definitivamente con- 
dannato , che dalla punizione di lui , posticipata per sua colpa — 
Rei judicatae aeterna auctoritas etto — (art. 112). (1) 

• - 

(1) Che il diritto romano non ammettesse la prescrizione della con- 
danne risulta da Plinio il giovane Epittolar lib. X. 40 , e 41. 
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I. 

DEI DELITTI CONTRO LA SICUREZZA INTERNA ED ESTERNA 
DELLO STATO, E CONTRO L’ESERCIZIO DEI DIRITTI 
ELETTORALI. 

I. Il crimen majestatis , succeduto nel diritto romano al vetusto 
crimen perduellioni s , dopo la promulgazione della Lex Apuleja de 
imminuta Majestate, della Lex Varia Majestatis , della Lex Corne- 
lia Majestatis, della Ltx Julia Majestatis, chiamata giustamente dal 
Perez una Lex translatitia ex Lege Cornelia, e della celebre consti- 
tuzionc Quisquis degl’ Imperatori Arcadio ed Onorio, abbracciò tanto 
numero di azioni, e in certi tempi di sfrenata tirannide fece im- 
molar tante vittime, che i criminalisti moderni pensarono di sosti- 
tuire a quel titolo , divenuto odiosissimo all’ universale , il nome di 
delitto contro la sicurezza dello Stato. Questa nuova appellazione é 
stata anteposta all’antica anche dalle basi, che ci furono consegnate 
a governo del nostro lavoro , e noi l’ abbiamo accolta volentieri. 

Or , siccome ogni Stato si compone di molte famiglie, che, 
ad oggetto di conseguir la sicurezza giuridica, vivono riunite den- 
tro un dato territorio , e di un pubblico ordinamento , del quale 
.in ogni specie di governo è principale elemento il sommo imperante; 
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cosi gli obietti , che dai delilli contro la sicurezza dello Stato si 
possono offendere , si riducono a tre : e sono appunto 1) il sommo 
imperante , 2) il territorio , e 3) il pubblico ordinamento. 

Ad assicurare la vita e la sovranità del sommo imperante 
è inteso l’art. 113 del nostro progetto. Ad assicurare il pubblico 
ordinamento è inteso l’art. 11 V. Ad assicurare il territorio nei ri- 
spetti interni è inteso il medesimo art. 114, e nei rispetti esterni 
1’ art. 1 28. 

È noto , con quanta asseveranza , c con quanta concordia , 
i dottori del nostro diritto abbiano, nei tempi andati, professalo la 
massima , clic nel crimen majestatis non si dovesse distinguere il 
tentativo dalla consumazione , e clic perciò qualsivoglia inlrapren- 
dimcnlo dell’ esecuzion criminosa meritasse di soggiacere a tutto 
il rigor della pena. A stabilir questo canone , oramai rigettato dalla 
scuola moderna , essi furono condotti per una parte dall’ autorità 
del diritto romano , senza avvertire , che lo spirito totalmente su- 
biettivo del medesimo aveva ceduto il luogo , cosi nel campo della 
scienza , come della pratica , salta contempcrala riunione dello spi- 
rilo subiettivo con l’ obicttivo ,\e per altra parte da un vizioso ra- 
gionamcnto.'/*'" 

Nel diritto romano non era eccezione del crimen majesta- 
tit, ma regola generale di tutti i delitti pubblici, l’equiparare la 
volontà criminosa , manifestata con atti esterni esecutivi (1) , alla 
criminosa operazione compiuta. Onde gl’imperatori Arcadio ed 

(1) A torto alcuni scrittori moderni , poco periti del diritto romano , 
hanno gridato aita tirannia , leggendo nella conslituzione Quisquis le pa- 
role : « de nere eliam cirorum illustri um , qui consiliis el consistono nostro 

« interluni cogitavebit »; perocché questa espressione cogitaverit 

non vuole intendersi nel senso di un nudo pensiero , che non ha mai 
pagato gabella ( cogilalionis poennm armo patitur ) , ma nel senso di una 
risoluzione , manifestata con atti esterni esecutivi , precisamente come 
l ’ ambulare cum telo , bnminis necandi causa. Ove altro fosse , la detta con- 
slituzione sarebbe stala più severa a favore degl’ illuslres riri , che del- 
l’ imperatore medesimo. Ma i declamatori , nel cui numero entrano spesso 
certi giornalisti, amano più di scrivere pagine passionate, che pagine vere.. 
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Onorio , uniformandosi al principio , già seguitato costantemente , 
che in maleficio voluntas spectatur , non cxitu» , poterono scrivere 
con verità nella L. 5. Cod. ad L. Jul. Majest.: a eadem severitate 
« volunlalem sceleris , qua effectum puniri jura voluerunt. n Ma , 
dopo che il diritto criminale ebbe preso a sottoporre i delitti ad 
una misura subiettiva ed obiettiva ; dopo che l’ ambulare cum telo, 
hominis necandi causa , non si parificava più all’ omicidio consu- 
mato , ma si considerava come tentativo di omicidio ; ragion voleva, 
che F idea generica del conato si applicasse a tutti i delitti di ese- 
cuzione complessa , e perciò ancora al crimen majestatis. 

Per sostenere, che in questa specie di delitti qualunque 
alto esecutivo dovesse portare alle medesime conseguenze giuridi- 
che della consumazione, si è avuto ricorso al famoso argomento, 
posto da Sallustio in bocca a Catone (1), quando nel senato di Roma 
si disputò, se i congiurati, caduti nelle mani del potere legittimo, 
per le provvidenze di Marco Tullio, dovessero, o no, perdere il 
capo sotto la scure del carnefice: a Cctera maleficio tum persequare, 
n ubi facta sunt : hoc , nisi provider is , ne accidat , ubi evenit, fru- 
ii etra judicia implores ». Ma questa osservazione catoniana non è 
sempre vera; perocché, siccome dimostra la storia di molli rivol- 
gimenti politici , e siccome c’ insegna la recente nastra esperienza 
domestica , è sempre possibile il ristabilimento dell'autorità legale, 
temporariamente rovesciata. Onde il riferito discorso prova piutto- 
sto, che il crimen majestatis, perchè si possa dir consumalo, non 
richieda il critninoso successo , cioè la distruzione o la diminuzione 
effettiva d’un elemento essenziale dello Stato, ma solamente una 
qualche azione di grave ed imminente pericolo per la sicurezza del 
sommo imperante, o del territorio, o del pubblico ordinamento. 
E questa è veramente la natura, che la scuola odierna riconosce 
nel crimen majestatis , il quale si vuol collocare perciò nella cate- 
goria dei delitti formali. 

(«) Calli. 
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A fissar dunque l’ idea della sua consumazione , convien 
badare per una parte di non esigere il conseguimento dello scopo 
criminoso , e per l’ altra di non prendere per delitto consumato qual- 
sivoglia intraprendimento doloso, diretto alla distruzione od alla 
diminuzione di un elemento fondamentale dello Stato. Noi abbiamo 
creduto di cogliere il giusto punto, valendoci della parola attentalo, 
non già nel senso di tentativo, ma di delitto o di eccesso, che le 
attribuisce il codice della nostra favella: e ci è sembrato prezzo 
dell’opera definire il significato giuridico di quel vocabolo nel- 
l’ art. 115. 

I principali delitti contro la sicurezza dello Stato sogliono 
prepararsi mediante cospirazione. Non sarebbe certamente di rigo- 
rosa necessità, che un codice penale si occupasse di rilevare la 
cospirazione : la quale , se fosse omessa dalle espresse disposizioni 
della legge , cadrebbe , secondo i dettami della scienza , sotto l’idea 
generica del tentativo. Imperocché, sebbene i più lodati scrittori 
del nostro diritto ricusino per regola di annoverare fra i tentativi 
gli alti meramente preparato^ , si trovano poi mirabilmente con- 
cordi nell’ eccettuare da questo canone le preparazioni del crimen 
majestatis. Ciò non ostante noi abbiamo stimato più cauto consiglio 
imitare l’ autorevole esempio di varj codici recentissimi , proponendo 
regole esplicite per determinare l’ idea ed il trattamento penale 
della cospirazione: con che si viene ancora ad evitare ogni peri- 
colo , che a tentativi di tanta gravità , come questi , sia talvolta 
applicato un castigo soverchiamente leggiero (art. 116). 

Rilevate una volta , rispetto alla cospirazione , le prepa- 
razioni del delitto contro la sicurezza dello Stato, bisognava rile- 
varle ancora negli altri casi : ed a quest’ uopo abbiamo cercato di 
sodisfare con l’art. 117. 

La sollevazione non é che una delle forme , sotto le quali 
si può presentare il delitto , di cui teniamo parola (art. 118). Ab- 
biamo giudicato per altro di doverne fare espressa menzione, per 
governare la punibilità di quei partecipanti , che , senza precedente 


Digitized by Google 


— 87 — 


concerto , fossero accorsi , come milita tubitarii , ad ingrossare la 
sedizione (art. 119). 

Fra i delitti contro la sicurezza interna dello Stato non 
polea passarsi sotto silenzio rallentato , diretto a muovere la guerra 
civile , od a portare la devastazione , il saccheggio , o la strage in 
uno o più comuni dello Stato , o contro un ordine di persone. Po- 
stochè un tale attentato prenda di mira la sovvcrsion dello Stato , 
non abbisogna di sanzioni , più speciali di quelle , che si trovano 
contenute negli art. 113, 114, e 128, alle quali perciò si fa espresso 
rinvio nell’ art. 120. Ma , quando tenda a qualunque altro scopo , 
sembra meritare uua pena alquanto meno severa, fintantoché i 
fatti di coloro, che ardirono collocarsi in cosi spaventosa attitudi- 
ne, non conducano per sé stessi all’ ergastolo. 

Negli Stati , che si governano a monarchia ereditaria , é 
ufficio della legislazione penale proteggere con particolari disposi- 
zioni la persona del sommo imperante , del legittimo erede della 
corona , e d’ ogni membro della famiglia augusta , non solamente 
dalle aggressioni , che minacciano insieme la sicurezza della cosa 
pubblica , ma ancora da quelle, che sono unicamente rivolte ad of- 
fendere l’individuo. Imperocché la profonda venerazione, onde l’in- 
teresse generale richiede , che si circondi il trono , ed ogni sua ap- 
partenenza, fa sì, che le leggi , intese a difendere il semplice citta- 
dino, non bastino a palesare tutto il sentimento di riprovazione, 
che ogni popolo, abituato al governo monarchico, c non intiera- 
mente corrotto , dimostra verso coloro , che sì alti personaggi fecero 
scientemente segno di azioni criminose. I livellatori dissentono cer- 
tamente da noi : ma (sia detto con pace loro) da quel dissenso tra- 
luce assai più del puerile , che del generoso. Per questi motivi , 
apertamente riconosciuti da tutti i codici moderni dei paesi , retti 
a principato, abbiamo proposto speciali sanzioni contro chiunque, 
fuori de’ casi contemplali uell’arL 113, si faccia dolosamente colpe- 
vole d’ una lesione personale , o d’ una violenza verso il Granduca 
(art. 121) ; contro colui , che , senza l’ animo di commettere una 
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violenza , ardisca minacciare di lesione personale , o di morte , il 
Granduca (art. 122) ; e contro qualunque offesa , che sia recala alla 
riverenza , dovuta al Granduca (art. 123). £ quindi , fatta ragione 
delle meno eminenti prerogative dell' obietto , siamo passati a pro- 
gettare disposizioni consimili a riguardo del Principe ereditario 
(art. 125), c finalmente di qualunque altro membro della Famiglia 
Granducale (arL 126). 

L’ arL 123, relativo ai delitti di lesa venerazione del som- 
mo imperante , nel progetto stampato , che sta sotto gli occhi del 
Consiglio di Stato , è concepito così : «r Qualunque offesa , fatta pub- 
i blicamente , o nel suo cospetto, alla riverenza dovuta al Granduca, 
« fa incorrere nella carcere da sei mesi a sei anni o. La commis- 
sione , ripigliato in esame questo disteso , lo ha trovato per due 
precipue cagioni difetluoso. Esso infatti, per una parte, non offre 
al sommo imperante alcuna guarentigia giuridica contro le contu- 
melie private, che non sicno state commesse nel suo cospetto: dal 
che verrebbe a conseguitare, che l’onore del Principe ricevesse 
dalla legge penale una tutela assai più ristretta, che l’onore del 
semplice cittadino. D’altra parte quel disteso è tale, che sembra 
dare ai tribunali la facoltà di condannare fino a sei anni di car- 
cere ancora colui, che ha leggiermente offeso la riverenza, dovuta 
al sommo imperante. Per cancellare questo doppio difetto, la com- 
missione ha credulo di ricorrere , come a punti d’ appoggio , alle 
regole , da lei proposte pei delitti contro il buon nome altrui (til. VII. 
sez. II. cap. II.), c di dare alle pene , ivi rcspeltivamenlc fermate , 
un aumento, che basti a proporzionare il castigo all’ altissima di- 
gnità dell’ obietto. Per lo che in luogo del disteso riferito entra, per 
unanime avviso della Commissione , il seguente : a Ognorachè, per 

0 mezzo di diffamazione , di libello famoso, o d'ingiuria, sia stata 
a offesa la riverenza , dovuta al Granduca , le pene respetlivamente. 
a prescritte negli art. 400, 401, e 402, ricevono un aumento , che 

1 non può esser minore di tre mesi, né maggiore di due anni. » 

La qual mutazione ci ha costretto , come di leggieri s’ in- 
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tende, a riformare analogicamente anche l'ultimo membretlo del- 
l’art. 125, c dell’ art. 126 segnalo di lettera d in ainenduc i luoghi. 
Laonde sotto lettera d dell’ art. 125 alle parole : « alla stessa pena 
« da tre mesi a cinque anni , nei casi delf art. 123 d vengono so- 
stituite le seguenti : « alle pene respeltivamente stabilite negli art. 400, 
n 401 , e 402, con un aumento non minore di due , né maggiore di ie- 
ri dici mesi, nei casi dell’ art. 123: » e sotto lettera d dell’ art. 120, 
in vece di leggere : « alla stessa pena da due mesi a quattro anni, 
a nei casi dell' art. 123 » si legga: « alle pene, respettivamen- 
o te stabilite negli articoli 400 , 401 , e 402 , con un aumento non 
« minore di un mese , nè maggiore di un anno , nei casi dell’ ar- 
si ticolo 123. » 

h 

Perchè poi l’esercizio dell’azione pubblica contro si falle \ 
irriverenze non faccia ostacolo alla magnanimità del perdono im- 
mediato, o non disturbi i calculi della prudenza politica , ci è sem- 
brato di dovere, ad esempio delle più applaudite legislazioni, ag- 
giugner la regola, che in simili casi si possa procedere solamente 
dietro autorizzazione del Ministro di Giustizia, (art. 127). 

La distinzione , prescrittaci dalle basi , e da noi seguitata 
volentieri , dei delitti contro la sicurezza dello Stalo in delitti con- 
tro la sicurezza intenta , c in delitti contro la sicurezza esterna 
del medesimo , ci ha consigliato a separare di luogo le aggressioni 
contro l’ integrità del territorio. Le quali , come è facile a ricono- 
scere, se mirano a distaccare dal consorzio politico uun parte del 
territorio , per renderla indipendente , appartengono alia prima ca- 
tegoria (art. 114): c, se mirano a sottoporre o ad incorporare tutto 
il territorio , od una parte di esso , ad un altro Stato , apparten- 
gono alla seconda categoria, (art. 128). 

È nolo a tutti i cultori delle discipline criminali , che gli 
scrittori di questo ramo del dritto sono stali soliti d’ insegnare con 
una generalità sorprendente , potersi il subictto del crimen rnaje- 
slatis ritrovar solamente nel cittadino dello Stato offeso: quasiché 
il forestiero potesse a sua posta violare i doveri d’ ospitalità , cosi 

12 
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congiurando , come operando contro il sommo imperante , il terri- 
torio , o il pubblico ordinamento , senza pericolo di soggiacere alle 
sanzioni penali. Basta la più leggiera investigazion della cosa, per 
convincersi , che quanto Tu asseverato di tutti i delitti di maestà 
conviene unicamente a molti di quelli , che si oppongono alla si- 
curezza esterna dello Stato : i quali naturalmente presuppongono 
certe obbligazioni giuridiche , che non stringono qualunque uomo, 
ma bensì il suddito non transitorio dello Stato. Perciò noi abbiamo 
espressamente richiesto il carattere di cittadino, o di mandatario 
toscano , o di abitante della Toscana in varj articoli del capo li. 
di questo titolo. Se lo stesso carattere del subielto debba inserirsi 
in qualche altro articolo del medesimo capo (per esempio nell’ar- 
ticolo 129) , lo dirà il Consiglio di Stato. 

E qui confessiamo candidamente di esser caduti in una 
inesattezza di disteso , quando in questo luogo ci siamo serviti del 
vocabolo cittadino per enunciare l’ idea , che nel titolo I del libro I 
avevamo espressa col vocabolo paesano. 11 Consiglio di Stato deciderà, 
a quale delle due appellazioni convenga dare una generai preferen- 
za : e noi indicheremo volentieri nell' uno e nell’altro luogo la me- 
desima idea col medesimo nome. 

Per gli stessi molivi , che ci hanno persuaso a modificare 
le disposizioni , relative alle irriverenze contro il Granduca , il Prin- 
cipe ereditario, ed ogni membro della Famiglia Granducale, ab- 
biamo sostituito all’ art. 137, quale è scritto nel progetto stampato, 
il seguente disteso: « §. 1. Se , per mezzo di diffamazione , di libello 

• famoso , o d’ ingiuria , venga offesa la riverenza dovuta ad un al- 

• tro Stato, od al Sovrano o capo di un altro Stato, le pene, re- 
« spettivamente stabilite negli art. 400, 401, e 402, ricevono un au- 

• mento , che non può esser minore di un mese , nè maggiore di un 
t anno. §. 2. Nella stessa guisa si puniscono ancora coloro, che nei 
« detti modi offendono la riverenza, dovuta ad un agente diploma- 
ci tiro , accreditato presso il Granduca , ognorachè il fatto avvenga , 
« mentre il detto agente esercita le sue funzioni, o per relazione alle 
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« medesime, o nella sua abitazione. » Il §. 3. dello stesso articolo 
non riceve , per parte nostra , alcuna mutazione. 

II. Il codice penale di uno Stato constituzionalc mancherebbe 
di ordinamenti essenziali , se non reprimesse i delitti contro l’ eser- 
cizio dei diritti elettorali. Abbiamo avuto occasione di osservare in 
un altro luogo del presente rapporto (p. 24 e 23) , che la nostra 
legge elettorale ha contemplalo solamente i casi più leggieri di si 
fatti delitti , e , siccome recentissimi giudicati ne fanno fede , senza 
derogare alle norme , che potessero governar la materia, ognoraché 
il fatto presentasse i caratteri della pubblica violenza. Ciò che fu 
detto delle disposizioni penali della legge elettorale si può del pari 
applicare a quelle , che si contengono nella nuova legge comunale. 
Conviene perciò , che il Codice nuovo, nella sua qualità di sistema 
punitivo compiuto , abbracci i casi gravi e i leggieri , e riempia 
qualche vuoto del diritto vigente. 

Il primo caso, che noi ci siamo studiali di regolare in 
questa specie di delinquenze, è quello della violenza di più per- 
sone contro un collegio elettorale , legalmente convocato per la ele- 
zione al consiglio generale (art. 139). Le luttuose vicende, che 
hanno turbato i primi respiri della toscana libertà, ci hanno di- 
mostrato i gravi pericoli di un simil delitto , e persuaso a trattarlo 
con la dovuta severità. Poscia abbiamo rivolto la nostra attenzione 
alla violenza , commessa dal singolo contro di uno o di più elettori, 
ed a qualunque altra violazione della libertà del suffragio (art. 140). 
E poiché i delitti , contemplati negli art 139 e 140, talora proven- 
gono da un piano, precedentemente concertato contro più collegj 
elettorali , ci 6 sembrato necessario di rilevare si fatta circostanza 
aggravante , la quale nei casi dell’ art. 139 ci ha consigliato a sa- 
lire dalla carcere alla casa di forza. Del resto , cosi nell’ una, come 
nell’ altra disposizione , ci siamo badati dal richiedere , che l'auda- 
cia dei delinquenti abbia prodotto l’ effetto , cui era diretta ; con- 
ciosiacbè la violenza, onde crediamo di aver determinato l’ idea 
nonnaie nell’ art. 397, mantenga sempre il carattere di delitto for- 
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male. Non meno della violenza reclamano la cura del legislatore 
le frodi , onde vengano supposte , soppresse , o falsificate le schede 
elettorali. Delle quali azioni criminose è alquanto diversa la puni- 
bilità , sccondoché le commetta chi uvea dalla legge 1’ ufficio di gua- 
rentire la sincerità dell’elezione, o qualunque altra persona (ar- 
ticolo 141'. Chiunque , sapendo di non essere elettore , esercita i 
diritti elettorali , rende vane le provvidenze dello Statuto fonda- 
mentale, che non ha voluto concedere a tutti la nobile prerogativa 
del suffragio politico, e non dee rimanere impunito (art. 142). Ma 
più gravemente si vogliono castigare coloro, che. mediante corru- 
zione, comprano o vendono il volo elettorale, convertendo cosi la 
rappresentanza nazionale in una palestra di ambizioni sfrenate , c 
in un mercato di turpe guadagno (art. 143'. 

Gli stessi delitti , che si sono contemplati contro la paci- 
fica e sincera elezione al consiglio generale , possono contaminare 
la nomina della rappresentanza comunale. Essendo per altro evi- 
dente la tanto minore importanza di questa , abbiamo giudicato , 
che le. pene , proposti' ai casi del primo genere , dovessero in quelli 
del secondo soffrire la diminuzione di un terzo (art. 145). 

Nel progetto stampato noi avevamo dimenticato la guar- 
dia civica , ai gradi della quale si perviene mediante il libero suf- 
fragio dei militi. Per riempire quel vuoto, proponiamo adesso 
di aggiugnere subito dopo fari. 143 un articolo nuovo del te- 
nore seguente: « §. 1. Nel modo prescritto dal §. 1. dell’ articolo 
« precedente si puniscono ancora i delitti , ivi contemplati , che ven- 
ti gano commessi in materia di elezioni ai gradi della guardia civi- 
li ca. §. 2. L’ elettore, che si fa colpevole di uno o più dei delitti , 
« indicati nel § precedente , soggiace inoltre , per tre , o per sei oti- 
ti ni, all’ interdizione dal diritto di eleggere e di esssre eletto a» delti 
h gradi. 0 

La pena dell’interdizione è stata proposta per quattro o 
per otto anni nei delitti , che si riferiscono all’ elezione della rap- 
presentanza nazionale o comunale (art. 144, e 2 dell’ art. 143;, 
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e solamente per tre o per sei anni nei delitti , che si riferiscono 
all' elezione degli ufficiali della guardia civica ; perchè la durata 
ordinaria d' un consiglio generale, c d’ un consiglio municipale è di 
quattro anni , mentre la durata ordinaria degli ufliciali della guar- 
dia civica è di soli tre anni. 

III. Le medesime ragioni che persuasero al potere legislativo 
di Francia la necessità di promulgare la legge del 24 Maggio 1834, 
per supplire al difetto del codice penale del 1810 (1) , hanno sug- 
gerito anche a noi d' inserire nel capo IV. di questo titolo gli ar- 
ticoli 147, 148, 149 e loO. In latti i nostri precedenti art. 113, 114, 
e 128, designano l' attentalo per mezzo del suo scopo , che è quello 
di menomare, o di distruggere uno degli clementi essenziali dello 
Stato. L’ applicazione dunque dei detti articoli presuppone, che l'ac- 
cusa riesca a dimostrare negl’ incolpali quello scopo. Laonde il di- 
scendere con le armi sulle strade e sulle piazze nel tempo di una 
sollevazione , il trincierarsi in quei luoghi , per apprestarsi a soste- 
nere una lotta contro la pubblica forza , non sono fatti che bastino 
ad applicare le regole stabilite contro l’ attentato , se 1’ accusa non 
dimostra , che le armi furono impugnale , c le trincierò furono co- 
struite , colla scellerata intenzione di sovvertire lo Stato. Quantun- 
que sia vero, che rallentalo si eseguisce sempre con azioni este- 
riori di prova non difficile , la relazione per altro fra i medesimi 
c il loro scopo non è sempre cosi agevole a dimostrarsi : e certi 
fatti , dal cui complesso risulta evidentissima l’ aggressione del som- 
mo imperante, del territorio, o del pubblico ordinamento, rimpic- 
coliscono oltre ogui credere , quando viene il caso di doverli distin- 
tamente imputare a ciascheduno dei loro autori. Al di sotto dell’al- 
lentalo possono dunque presentarsi degli alti pericolosi c raalvagj, 
ni quali non è -dato applicare l’ idea del medesimo , c che la pub- 
blica giustizia non dee lasciare impuniti. Noi pertanto siamo stati 
animati dal pensiero di sottoporre alla debita pena , come delitti 

(I) V. Cuai'veac et Fausti"»' Thèorie du róde penai , chap. XVII. Jj. III. 
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particolari , i fatti precipui di questa natura , nel distendere gli ar- 
ticoli 147, 148, 149, e 150. 

L’ art. 147 prende di mira coloro , che ili’ occasione d' un 
attentato contro la sicurezza dello Stato , ma non in sequela di pre- 
cedente cospirazione , si sono aggirati in mezzo o presso ai solle- 
vati , portando in dosso armi palesi o nascose , o munizioni, o falsi 
distintivi d’ ufficio civile o militare. Chi sospettasse , che questo di- 
steso potesse portare sotto la pena un incontro casuale e innocente, 
andrebbe lungi dal vero ; perchè 1’ aggirarsi non è lo stesso che 
il trapassare , e perchè le regole generali , fermate nel primo libro 
del nostro progetto, stabiliscono a chiare note, che l’imputazione 
di qualsivoglia delitto presuppone la malvagia intenzione, ognora- 
chè la legge non dichiari espressamente punibile il fatto , eziandio 
commesso per inavvertenza (art. 34 e 35). Nè alcuna difficoltà può 
derivare dall’uso, che abbiamo fatto, del vocabolo armi. Concio- 
siachè sebbene nell’ art. 248 sia detto, che in ogni luogo, ove la 
legge parla di armi o di persone armate , l’ espressione comprende 
tanto l’ armi proprie, quanto le improprie, si trovi in precisi termini 
dichiarato nell’art. 247, che tutti gli utensili, stromenli, o corpi in- 
cidenti, perforanti , o contundenti , che non sono principalmente ed 
ordinariamente destinali all' offesa, si considerano come armi impro- 
prie, allorché se ne usi a minacciare, percuotere, ferire, od uccidere. 
Laonde chi si fosse aggirato con un bastone in mano in mezzo ai 
sollevati non cadrebbe sotto la regola del nostro art. 147, che quando 
si fosse valso di quello stromento , almeno per minacciare. Rispetto 
alle munizioni è apertissimo di per sè, che con questa parola si 
vuol significare la polvere, i proiettili, e le cartatuccie. 1 falsi di- 
stintivi d’ ufficio civile o militare sono stati poi menzionati, perchè 
con una sciarpa delegatizia , o prefettoria , o con nna divisa da uf- 
ficiale, non si faccia credere da qualche astuto alla improvvida 
moltitudine, la quale suol trarre al tumulto, che l'autorità o la 
forza pubblica va di concerto coi sollevati. 

L’ art. 148. ferisce coloro , che , nel caso contemplato dal- 
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l’arL precedente (cioè all’occasione d’un attentato contro la sicu- 
rezza dello Stato, ma non in sequela di cospirazione anteriore) 
hanno fatto od aiutato a far barricate, trinciere, od altri lavori, 
iotesi ad opporre ostacoli alla forza pubblica; o che hanno impe- 
dito, con violenza o minaccie di violenza, la convocazione o la 
venuta della detta forza ; o che , distribuendo avvisi o proclami , 
o portando bandiere o altre insegne , hanno procurato od agevolato 
la radunata de’ sollevali ; o che , per interrompere le comunicazioni 
con la pubblica autorità, hanno distrutto o guastato un telegrafo, 
od invaso con violenza, o minaccie di violenza , una stazione tele- 
grafica , od intercettato qualunque corrispondenza coi depositai^ 
della potestà civile o militare. Accanto ai sediziosi che sogliono ve- 
nire armati ad una sollevazione , non maucano mai dei tristi , che 
apprestano loro il modo di nascondersi dietro barricate , od altre 
opere subitane sì fatte. E questa colpevole condotta , quando non 
risulti essere una vera partecipazione al delitto degli agenti prin- 
cipali (art 119), potrebbe sfuggire alla pena, se non fosse preve- 
duta da una disposizione speciale. Pigliando a considerare i con- 
sueti procedimenti d' una sollevazione , or si vede accupala a pro- 
pagare gli avvisi e a raccogliere i suoi promotori e sostenitori ; 
ora ad impedire la riunione della forza pubblica c ad intercettare 
le sue comunicazioni. Perciò sono stati descritti e minacciati di pena 
questi fatti, che per sè non constituiscono l’attentato, e possono 
talora sottrarsi alla prova di partecipazione al medesimo (art. 119), 
ma in effetto spalleggiano la sollevazione, e suscitano imbarazzi 
alle autorità, che hanno il dovere di soffocarla. 

L’art. 149 contempla coloro, che nel caso di una solle- 
vazione contro lo Stalo, per la quale non abbiano cospirato, si 
sieno impadroniti di armi o di munizioni , mediante violenza , o 
minaccie di violenza , o saccheggiando botteghe , magazzini, stazioni 
militari , arsenali , od altri depositi , o disarmando gli agenti della 
forza pubblica , o che hanno invaso , mediante violenza o minaccie 
di violenza, una casa, o qualunque altro ediGzio, par assalire la 
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forza pubblica , o resistere ad essa. Anche questo articolo è stato 
inserito, perché, quando le azioni pericolose, ivi descritte , si sot- 
traessero, per difetto di prova, alla sanzione dell’ art. 119, il poter 
giudiciario sapesse , che la legge non li vuol sottoporre alla pena 
leggiera , onde sono colpite le private violenze (art. 397). Che se ad 
nlauuo sembrasse , che almeno l’ indicato saccheggio di munizioni 
o di armi si potesse iu qualunque caso riferire sotto il titolo del 
furto violento , noi risponderemmo , che ogni furto , e cosi ancora 
il violento , debb’ essere animato dalla cupidigia d’ un ingiusto gua- 
dagno : della quale mancano di frequente coloro , che violentemente 
s’ impadroniscono delle armi o delle munizioni altrui , a fine di 
lottare per breve ora contro la pubblica forza. 

Ma , dove i colpevoli , cui si riferiscono le disposizioni de- 
gli art. 119, 147, 148, e 149, abbiano fatto uso dell’ armi contro 
una o più persone , meritano certamente una pena più rigorosa 
(art. 150). L’espressione: a Se hanno falco uso dell’ armi » ci è 
comparsa abbastanza chiara nella comune accezione. Essa in fatti 
non può indicare che sgrillcttamcnli o esplosioni d’ armi da sparo 
contro hominem , o colpi d’ arme bianca , o di qualunque stromenio 
incidente , perforante , o contundente , adoperato ad offesa in quelle 
scellerate fazioni. Uno spazio assai largo (da cinque a veni’ anni di 
casa di forza) abbiamo lasciato per questo caso fra i limili legali 
della pena , affinché i giudici la possano proporzionare da un lato 
alla malvagità dell’ agente , c dall'altro alla grandezza del pericolo 
suscitato, c del successo prodotto. Finché dall’ uso dell’ armi sia de- 
rivato solamente terrore, od anche nocumento all' integrità perso- 
nale, i tribunali troveranno sempre in quella latitudine il grado 
conveniente ai colpevoli. Ma quando i sediziosi si fossero contami- 
nati di qualche omicidio , onde non si potesse escludere la qualità 
di premeditato, la regola stabilita nell’ art. 99 suggerirebbe assai 
chiaramente di salire all' ergastolo. 

Se l’ istoria delle passate rivoluzioni non ce ne avesse già 
fatto fede , la (rista esperienza de’ nostri ultimi anni ci avrebbe in- 
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segnalo abbastanza , che gli attentati contro la sicurezza dello Stato 
sono spesso eccitati per mezzo di allocuzioni , grida , o minaccic , 
pronunziate in luoghi pubblici , od in pubbliche riunioni, o di scrit- 
ture a mano o stampale, o di rappresentazioni figurative, diffuse, 
esposte , affisse , o in altro modo portate a notizia comune. Occor- 
reva dunque, che il nostro progetto non omettesse questo perico- 
lose agitazioni dell’ onda popolare, per determinare almeno la pena 
loro dovuta , quando non ne sia nato l’ effetto , che gli agenti vo- 
levano (art 151). E neppur si doveano lasciare inosservati i mcn- 
dacj , che certi uomini turbolenti , immaginando Tatti falsi , od alte- 
rando falli veri , spargono con male arti nel pubblico , a screditare 
il governo, ed a farlo cadere in quel disprezzo, che genera prima 
la disobbedienza , e poi la rivolta (art 152). Ma con le medesime 
pene, che abbiamo proposte pei casi, contemplati negli art. 151, o 
152, ci è sembrato , che non si potesse colpire colui che ha scien- 
temente servito di semplice stroraento a diffondere quelle criminose 
scritture, o rapprcscntazioui figurative, quando non avesse parte- 
cipato a formarle (art. 153). 

Abbiamo udito lamentare , che le leggi criminali esistenti 
non somministrano alcun modo di perseguitare giudicialmente le 
grida sediziose, che hanno tante volte negli ultimi tempi scanda- 
lizzato la parte migliore della nostra popolazione. Poiché non av- 
vertimmo a questo bisogno nel compilare il nostro progetto , giu- 
dichiamo adesso opportuno proporre , che dopo l’ art. 153 si ag- 
giunga un articolo nuovo del tenore seguente : a Le grida sediziose 
a che senza l’animo di eccitare ai delitti, indicati nelf art. 151, 
« sono state profferite in luogo pubblico, o con pubblico scandalo , si 
« puniscono con la carcere da otto giorni a tre mesi. » Se la legge 
pretendesse di additare singolarmente tutte le grida sediziose, si 
troverebbe costretta a discendere ancora al linguaggio de’ trivj, in- 
degno della sua nobiltà, e non ostante, per causa della natura 
proteiforme delle medesime , rimarrebbe viziata da molte omissioni. 
Ed una definizione generica non riuscirebbe di alcuna utilità ; pnr- 
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che non potrebbe che esporre in altre parole , forse meno efficaci, 
il significato manifestissimo dell' adietlivo sedizioso. D’ altra parte , 
quando l’ accusa è intentata da un magistrato , e giudicata da un 
collegio di giureconsulti , la società non può ragionevolmente te- 
mere, che alle parole della leggo si attribuisca un senso perico- 
loso alla privata libertà. 

L’ art. 154 permette ai tribunali di sottoporre alla vigi- 
lanza della polizia tutti i condannati di qualunque delitto, che sia 
contemplato in questo titolo, ognorachè non venga applicata la pena 
perpetua dell'ergastolo. Noi eravamo troppo freschi di stndj speri- 
mentali della materia , per ignorare , che i delinquenti più pesti- 
feri , benché non sempre i più scellerati , sono i colpevoli di quei 
delitti , che sogliono venire oggidì sotto il nome di politici. Costoro, 
cercando di sciogliere o di tagliare i vincoli sacri , che legano il 
cittadino agli ordini pubblici vigenti , avviliscono l’ autorità delle 
leggi e dei magistrati , sfrenano ad ogni eccesso l'audacia ignorante 
del volgo , e , sebbene per lo più assetati di governare , fanno im- 
possibile qualsivoglia governo. Affinchè lo Stato si difenda , meglio 
che può , da uomini malvagj tanto pericolosi , che fomentano la li- 
cenza col pretesto di libertà , e minacciano di render disperata la 
causa dell’ umano incivilimento , noi siamo di unanime avviso, che 
i tribunali non solamente debbano applicar loro la pena principale, 
minacciata al respetlivo delitto , ma li possano ancora inviare, per 
un tempo determinato, successivo all’ espiazione di quella, sotto 
le provvidenze legittime della polizia amministrativa. Non è oramai 
chi non sappia , onde venisse , e da quale spirilo fosse animala 
l’ esclamazione a Carthago delenda est » , dalla quale incomincia- 
rono le recenti nostre sciagure. Quanto più gli eccitatori di poli- 
tiche novità anelano , che il governo stabilito non li guardi , tanto 
più fa d’ uopo , che questo, se vuol viver sicuro dalle loro pertinaci 
aggressioni , indaghi sollecito i loro disegni sovversivi , per antive- 
nire gli orrori dell’ anarchia. 
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If. 

DEI DELITTI CONTRO LA RELIGIONE 

Un legislatore cattolico di paese cattolico ha il sacro do- 
vere di fare, anche nel codice penale, solenne ed impavida pro- 
fessione di fede cattolica : ma è consigliato ad un tempo dalla pru- 
denza politica a distogliere la fanatica intolleranza dall’ offendere, 
gli altri culli religiosi , che sono permessi nello Stato. Perciò noi 
abbiamo distinto in due capi il titolo dei delitti contro la Religione. 

I. Fra i delitti contro la Religion dello Stato, quello, che i 
nostri antichi dottori appellavano turbatio sacrorum, ha richiamato 
in primo luogo la nostra attenzione ( art. 153 ). Esso si può com- 

v 

mettere , tanto col turbare o con P interrompere una sacra cere- 
monia già incominciata, quanto con l'impedire, che abbia princi- 
pio una sacra ceremonia , che si dovea celebrare. 11 vocabolo ceri- 
monia , al quale il codice di nostra favella attribuisce il significato 
di culto esteriore intorno alle cose attenenti a Religione, ci è sem- 
brato comprendere, come noi volevamo, tanto gli atti religiosi, 
che necessariamente richiedono il ministero sacerdotale , quanto 
quelli , che non ne hanno assoluta necessità , quantunque eserci- 
tati in Chiesa. Per lo che dovrebbe, per nostro avviso, cadere 
sotto la sanzione del citato articolo , e chi ardisse turbare , inter- 
rompere, od impedire il sacrifizio incruento dell’altare, o la so- 
lenne processione del Corpo di Cristo, e chi scompigliasse la di- 
vota funzione de’ laici, che recitassero pubblicamente il rosario, o 
i salmi penitenziali, nella Chiesa di una fraternità. Renchè le ce- 
remonie del culto cattolico debbano riputarsi tutte sante , non 
avrebbe ragione chi attribuisse a ciascheduna di esse un’ egual san- 
tità. Quindi il protervo , che scompigliasse il pietoso esercizio della 
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Via Crucit sarebbe certamente assai meno colpevole di quell' em- 
pio , che osasse turbare , interrompere , od impedire la cclcbra- 
zion della Messa. E quaudo si rifletta inoltre , che a far più o 
meno grave questo delitto non può non influir grandemente la 
singolarità o la pluralità del subietto, il tempo dell’ esecuzione , e 
l’ estensione dello scandalo pubblico; niuno, siccome speriamo, 
vorrà rimproverarci la latitudine della pena proposta. 

In grazia della grandissima affinità dell' una con l’ altra 
azion criminosa , abbiamo sottoposto alle medesime conseguenze 
giuridiche il malfattore , che conculca , percuote , contamina , in- 
frange , od altrimenti profana , tanto nelle chiese , o nei loro vesti- 
boli , o nelle sagrestie , quanto fuori di delti luoghi , purché in oc- 
casione di sacre cercmonie (1) , vasi sacri , o sacre reliquie od ima- 
gini. Ma se qualunque di questi fatti (2) è stato commesso fuori dei 
menzionali luoghi sacri , c senza che concorresse la circostanza 
d'una sacra ccremonia ; ragion vuole, che sia più mite la pena, 
e che neppure in questa s’ incorra , quando non sia stato eccitalo 
pubblico scandalo. 

Ogni cattolico converrà di leggieri , che il massimo delitto 
possibile contro la Religione del nostro Stato è la sacrilega profa- 
nazione delle specie consecrate, che contengono la presenza realo 
della Divinità. Laonde a castigare cosi enorme empietà, che ferisce 
profondamente le coscienze cattoliche , ci è sembrato convenire un 
grado molto elevato della casa di forza ( art. 157. ) 

Niuno si può contaminare per semplice inavvertenza , ni- 
di delitti contro la sicurezza dello Stato , nè di delitti contro la 
Religione. All’ essenza subiettiva degli uni e degli altri appartiene 

(1) Perchè il disteso dell’ art. 158 pienamente armonizzi con quello 
dell’ art. 156 , sembra , che nel $• 1. di questo, in vece di sacre funsioni, 
debba dirsi sacre ceremonie. 

(2) Siccome nel %. 2. dell’ art. 156 la punibilità delle profanazioni con- 
template nel §. 1. dipende dal pubblico scandalo; alla parola delitti sara 
d’ uopo sostituire la parola fatti . affinchè non sia chiamata delitto un 
azione , che la legge non colpisce di pena. 
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il dolo : il quale , siccome è noto , assume forma diversa , secondo 
la natura delle azioni criminose , che contribuisce a produrre. In 
quel modo pertanto , che nel crimen majestatis il dolo si presenta 

sotto l’ aspetto di animus hoslilis in rempublicam; cosi nei delitti con- 
tro la Religione consiste nell’ empio fine , cioè nella volontà di far 
onta alle cose sacre, cd ai più nobili convincimenti della società re- 
ligiosa. Il perchè il requisito dell’ empio fine è stato inserito in cia- 
scuno dei tre articoli esaminati. 

L’ idea giuridica della bestemmia ebbe presso gli antichi 
criminalisti una larghezza molto maggiore che al presente ; con- 
ciossiachè comprendesse sotto di sè non tanto le contumelie ver- 
bali , scagliate contro Dio , la B. Vergine , c i Santi , quanto le con- 
tumelie reali contro i medesimi obietti , commesse mediante profa- 
nazione di sacre imagini (1). Fintantoché le norme legali del no- 
stro diritto si mantennero dentro angustissimi limili , era naturale, 
che i bisogni della pratica suggerissero alla giurisprudenza di esten- 
dere il signiGcato di quelle , che vigevano. Ma poiché la nomotesia 
penale si venne sviluppando c perfezionando , i titoli delle azioni 
criminose si distinsero con maggior precisione , e più non occorse 
allargare al di là de’ suoi naturali conGni il valore di certi voca- 
boli. Or, poiché la profanazione delle sacre imagini è stata da noi 
governata nell’ art. 156 , la bestemmia , cui si riferisce 1' art. 158 , 
designa soltanto le contumelie verbali , e quelle simboliche, che alle 
verbali si possano e si debbano equiparare. 

Se non che le contumelie verbali e le simboliche contro 
Dio , la B. Vergine , c i Santi , ognorachè sieno di fatto perma- 
nente, cadranno più spesso, secondo le regole da noi proposte, 
sotto l’ art. 159 : il quale nel §. 1. prende di mira coloro , che per 
mezzo di pubbliche allocuzioni , o di scritture a mano o stampale, 
o di rappresentazioni Ggurative, diffuse, affisse, esposte, od altri- 
menti portate a comune notizia , hanno vilipeso dogmi , o cose ve- 
ti) Df.ciav traci, crini, tom. II. lib. VI. cap. 2. N.* tt. 
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nerale della Rcligion dello Stato , o divulgato massime od opinioni, 
contrarie alla dottrina della Chiesa ( 1 ). Se la bestemmia in bui 
non è solamente sfogo d' empietà personale , ma tende a far pompa 
c a dare esempio d’ irreligione, trapassa nella diffusione di opinioni 
o di massime , contrarie alle credenze cattoliche. La quale , quando 
con pubblica impudenza , o con insidie d’ insegnamento privato , sia 
diretta a spegnere in altri ogni sentimento religioso , o a separare 
dalla Chiesa cattolica persone, che alla medesima appartenevano, 
si converte in proselitismo, c merita più severo castigo (art. 159 . §.2). 

Alcune delle riferite disposizioni, e specialmente quelle, 
che si contengono nell’ art. 159 , incontreranno il biasimo di coloro, 
che professano eccessivamente il principio della libertà di coscienza. 
Chiunque per altro sia cattolico , non solamente di nome , ma an- 
cora di mente e di cuore , riconosce nella sua Religione una legge 
divina immutabile , chiedente la piena sudditanza delle volontà e 
delle intelligenze ragionevoli (2) ; confessa che l’interpretazione della 
parola rivelata non fu abbandonata da Dio ai venti contrarj delle 
private opinioni, ma confidata al giudizio infallibile della Chiesa; 
estima traviato chiunque non sente con questa Chiesa , fondata sulla 
pietra angolare del Principe degli Apostoli , e de’ suoi legittimi suc- 
cessori ; c perciò , senza rinunziare alla propria fede , non può ac- 

(1) Forse sotto lettera b del §. 1. dell’ art. 189 converrebbe dire per 
petulanza piuttostochè per imprudenza , affinchè fosse remosso qualunque 
sospetto , che il codice ammettesse nella presente materia l’ idea del de- 
litto colposo. È vero , che nel nostro linguaggio la parola imprudenza ha 
un senso mollo più lato del vocabolo imprudenlia del diritto romano : ma 
nel disteso delle leggi le cautele di precisione non sono mai troppe. 

(2) Bacone lasciò scritto : « Praerogaliva Dei lotum hominem complecti- 
« tur , et non mùtui ad ralionem , quam ad volunlatem humanam ertenditur. 
« Quare siculi legi divinar obedire lenemur , licei reluctelur volunlas , itaci 
a verbo Dei fidem h abere , licei reluclelur ratio. Etenim si ea dumlaxal crt- 
« deremus , quae sunl ralioni noslrae consentanea , lune rebus assentiremur , 
« non auclori ; quod eliam suspsctae /idei teslibus praeslare solemus. Quanto 
« magie igitur myslerium aliquod divinum fueril absonum el incredibile. 
« tanto plus honoris in credendo Deo exhibelur , el fi I Victoria fi dei nobilior ». 
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cordare all' orgoglio dell’ uomo la libertà di propagare 1* incendio 
dell’ incredulità , o la peste dell' eresia. Il che , se vale per l’ indi- 
viduo cattolico, a maggiorità di ragione dee valere per lo Stato 
cattolico : il quale è la mente e la forza d’ un civile consorzio cat- 
tolico , e sa , che la Chiesa non gli ha concesso indarno l’ onor di 
difenderla. 

I successivi art. 160 , 161 , e 162 , sono intesi ad assicurare 
la vita, F integrità personale, e la moral dignità dei ministri della 
lleligion dello Stato nell’ esercizio delle loro funzioni. Nel proporre 
la pena di questi delitti è stata da noi seguitala la stessa misura , 
onde avevamo usato nel titolo precedente a tutela dei membri della 
Famiglia Granducale ( art 126 ). E gli stessi motivi , che altrove ci 
avevano persuaso a modificare gli articoli , che contemplano le of- 
fese , arrecate alla riverenza , dovuta al Granduca , al Principe 
ereditario, a qualunque membro della Famiglia Granducale, ad un 
altro Stato, al Sovrano o capo di esso, e ad un agente diploma- 
tico , accreditato presso il Granduca , ci hanno consigliato a sosti- 
tuire il seguente disteso a quello dell’ art. 162 nel progetto stam- 
pato. a Ognorachè , per mezzo di diffamazione , di libello famoso , o 
« d’ ingiuria , sia stata offesa la riverenza dovuta ad un ministro 
« della Religion dello Stato , mentre egli esercitava le sue funzioni , o 
« per relazione alle medesime ; le pene respettivamente stabilite negli 
« art, 400 , 401 , e 402 , ricevono un aumento , che non può esser 
« minore di un mese, né maggiore di un anno » (1). 

L’art 163 contempla una falsità personale, mista di con- 
tegno sacrilego, c l’art. 164, un matrimonio giuridicamente nullo, 
ma eccitatore di gravissimo scandalo nella società religiosa , e ge- 
neratore di miserie insanabili per le creature innocenti, che ne 

(1) Sembra necessaria una leggiera mutazione anche nel principio 
dell’ art. 161 : dove in vece di « Qualunque lesione personale » sarà oppor- 
tuno , che si dica « La lesione personale » ; perocché dalla prima espres- 
sione si potrebbe dedurre , che , nel caso contemplalo , anche alla lesione 
personale leggiera fossero applicabili quattordici anni di casa di forza. 
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possono essere il frutto. I casi , presi di mira da queste due dispo- 
sizioni , non sono stali ignoti neppure in passato ai tribunali to- 
scani : i quali , non ostante 1’ ampiezza del diritto comune , hanno 
incontrato serie difficoltà a trovar le regole per giudicarli. Noi ab- 
biamo creduto di doverle nettamente proporre. 

Fra le norme da noi compilale, per punire i delitti, di 
cui favelliamo , sarebbe vano cercarne alcuna , che , riproducendo 
in parte l’art. 9. della legge del 30 Agosto 1795, parifichi ai col- 
pevoli di perduellione coloro , eh e ardiranno infiammare , sollevare , 
o mettersi alla testa del popolo , per distruggere , rovesciare , o alte- 
rare la nostra Santa Religione. Noi siamo discesi nella sentenza , 
che l’ impossibilità dello scopo , assegnato a questo delitto , dovesse 
dissuadere il legislatore dal prescrivere contro di esso regole più 
speciali di quelle , che avevamo già designale. Imperocché , se non 
è irragionevole il paventare , che la violenza ambiziosa od avara , 
giunga talvolta , profittando della sorpresa , o dello scoraggimento 
de’ buoni , ad impadronirsi del supremo potere , ed a gettare un 
dominio in preda all’ anarchia ; nell’ animo di chi ponderi seria- 
mente la cosa non possono entrare gli stessi timori per la sicurezza 
della Religione, fra di noi stabilita. Non è raro, che uua rivolta, 
riuscita nel palagio del Principe, o in quello dei Ministeri, basti ad 
agitare un’ intiera nazione , ed a mutarne il governo. Ma un’ ag- 
gressione antireligiosa , che arrivi a chiudere , a profanare , o ad 
eguagliare al suolo una Chiesa cattedrale ; a carcerare , o a di- 
scacciare un Vescovo; che cosa ha ella fatto? La stupenda provvi- 
denza de’ canoni offre tosto all’afflitto gregge dei credenti un vi- 
cario legittimo del pastor prigioniero, o fuggitivo; ogni parroco 
prosegue a curare il suo popolo; ogni vero cattolico tanto piu si 
ticn saldo alla fede , quanto più è fatta segno all’ intolleranza degli 
empj : e nelle altre Diocesi , non toccale dal sacrilego assalto , tutti 
gli ordini ecclesiastici rimangono imperturbati. Che se piacesse di 
immaginare ( cosa ai nostri tempi incredibile ) un impeto irreligioso 
di tanta vastità, che degenerasse in vera persecuzione sopra tutta 
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la faccia del (errìiorio ; i cristiani moderni imiterebbero i primi- 
tivi : e raccogliendosi nel segreto dei domicilj privati , o nelle te- 
nebre dei sotterranei, a pregare il Padre Celeste per gli acciccati 
persecutori , farebbero più viva la loro fede , più ferma la spe- 
ranza, più ardente la carità. In somma il governo è cosa umana , 
principalmente esterna , ed appoggiata alla forza materiale ; onde 
una forza materiale opposta può temporalmente sopprimere ogni 
pubblico reggimento , o sostituire una forma d' imperio civile ad 
un’ altra : mentre la Religione cattolica è instituzionc divina , prin- 
cipalmente interna , c radicata nelle coscienze , sulle quali non è 
umano potere , che sappia esercitare violenza. Forse si opporrà , 
che, ciò non ostante, i novatori del secolo dccimosesto riuscirono 
a portare ad effetto il grande scisma , che tiene ancora divisa tanta 
parte d’Europa dal capo visibile della Chiesa. Ma parecchi milioni 
di uomini rimasero costanti alla vera credenza in quelle stesse 
contrade : nelle quali l’ eresia non avrebbe certamente trionfato , se 
lo civili potestà non avessero abbracciato la sua causa , e preso 
virilmente a difenderla. E quando alla lesta d’una rivoluzione re- 
ligiosa o politica si pone il supremo potere dello Stato ; le leggi 
penali , già dirette a frenarla , o vengono tosto abrogate , o ritorte 
a sostegno delle nascenti novità , o giacciono lettera morta. Se non 
che , prescindendo da questa considerazione , che sembra decisiva 
nella nostra ricerca , attentati simili a quelli , che nel secolo deci- 
mosesto strapparono tanti tìgli dal seno della Chiesa , sono da ri- 
putarsi impossibili nei tempi correnti. Imperocché il protestantismo, 
spossato dalle sue interminabili negazioni , ed abbandonato ognidì 
da tanti soldati , che , per desio di sottostare a fermo comando , si 
riconducono sotto l’ antica bandiera del Pescatore , diffida di sue 
forze, e dallo zelo tenace , che già lo animava, sempre più tra- 
passa all’ indifferenza in materia di Religione : e l’ incredulità , pre- 
termettendo ancora le sue (uolidianc dislalie, mai non fu, nè sarà 
l' opinione delle moltitudini. Tali molivi , od altri consimili , par- 
vero sufficienti ai moderni codici penali d' Italia per non promul- 

14 
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gare alcuna disposizione della nalura di quella, che, in materia 
di delitti contro la Religione , troviamo registrata nell’ art. 9 della 
legge del 30 Agosto 1795 (lj : c l’ esempio di queste legislazioni ha 

somministrato unu riprova autorevole al nostro ragionamento. Men- 
tre per altro l' impossibilità di distruggere la Religione cattolica ci 
ha latto credere , che non si dove.sse minacciare il supremo castigo 
della scala penale a coloro, che operassero con quell’ intendimento, 
anche più insensato , che temerario ; siamo stali ben lontani dal 
pensare, che tanta scelleratezza avesse a rimauere impunita. Ma 
poiché ci è sembrato, che il reo divisamento non si potesse con- 
vertire in delitto , che incarnandosi in atti , che turbino , interrom- 
pano, od impediscano le sacre ccrcmonic (art. 155), o profanino 
le cose sacre ( art. 156 e 157 ) , o divulghino empie dottrine ( art. 
159 ) , od offendano la persona dei sacri Ministri ( art. 160 , 161 , e 
162); abbiam riputato, che le norme già stabilite bastassero a sod- 
disfare anche all’avvertito bisogno. 

II. Le leggi del Granducato debbono specialmente favorire c 
proteggere il culto cattolico, che è la Religion dello Stato, c conten- 
tarsi di assicurare gli altri culti religiosi , permessi nello Stato. Per 
lo che abbiamo proposto pene più modiche si, ma non contennende, 
contro chiunque , 1) per far onta ad un culto religioso , permesso 
in Toscana , turbi , interrompa , o impedisca una cercmonia del 
medesimo ( art. 165 ) ; o 2) pubblicamente vilipenda , od esponga al 
pubblico vilipendio dottrine o cose religiose di quello (art. 166); 
o 3), Gngendosenc ministro, eserciti funzioni sacre , esclusivamente 
proprie della sua gerarchia ( art. 167): c 4) della qualità di sacro 
ministro di un culto permesso, nell’esercizio delle sue) funzioni, 
riconosciuta nell’ obietto del reato , abbiam fatto una circostanza ag- 
gravante in tutti i delitti , che pigliali di mira la vita , T integrità 

(t) V. il cod. pen. di Napoli , pubblicalo il 2t Maggio 1819 : il eod. 
pen. di Parma pubblicato il 13 Dcccmbrr 1820 : il cod. pen. di Piemonte, 
pubblicato il 26 Ottobre 1839 : e , quel che è più, il regolamento sui de- 
litti e sulle pene , promulgalo dal Pon'eGcc Gregorio XVI. 
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delle membra, o il buon nome altrui (art. 168 ). Fra queste di- 
sposizioni la sola, che ci paia richiedere qualche dichiarazione, è 
quella dell’ art 166 , dove si contempla il pubblico vilipendio di 
dottrine o di cose religiose di un culto permesso. Uno Stato catto- 
lico, che ha per fede la coscienza di professare l'unica Religione, 
che apre allo spirilo immortale dell' uomo le porte dell' eterna salute, 
dee permettere ai cattolici di convertir gl’infedeli e i dissidenti 
al catlolicismo , e vietare agl' infedeli ed ai dissidenti di sedurre i 
cattolici. Quindi la diffusione di massime od opinioni , contrarie 
alla dottrina della Chiesa , vuoisi riputare un delitto contro la Rc- 
ligion dello Stato [ art. 159 ) : laddove le pubbliche predicazioni , 
del pari che gl’insegnamenti privati , tendenti ad illuminar l' intel- 
letto ed a commuovere il cuore degl’ infedeli c dei dissidenti , per 
indurli ad abiurare l’errore, ed a rendere omaggio alla verità, 
debbono giudicarsi , anche dallo Stato , opere meritorie c lodevoli. 
Ma il vilipendio c sempre contumelia , qualunque sia la sua causa 
tinaie : ed in vece d’ invitare e di allettare al bene , distoglie dal 
mutar via , c fa più ostinata la persistenza nel male. Protegga dun- 
que lo Stato la parola, che illustra, c la carità, che attrae: ma 
freni il protervo dispregio , che moltiplica le cagioni delle private 
nimistà , sempre nocive al civile consorzio. 
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III. 

DEI DELITTI CONTRO L' AMM1NISTRAZION 
DELLO STATO 

Sotto il nome di delitti contro f amministrazion dello Stato 
abbiamo raccolto tulli quelli , che , senza prender di mira la di- 
struzione o la diminuzione di alcuno degli clementi essenziali di 
esso , tendono a sostituir parzialmente T arbitrio privato all’ auto- 
rità od alla forza pubblica , o coi quali i pubblici ufficiali, violando 
i particolari doveri del proprio incarico, tradiscono la fiducia del 
pubblico mandato , c lo espongono al ludibrio del popolo. 

Alla prima di queste categorie appartengono le azioni cri- 
minose , con le quali i privali 1) oppongono resistenza alla forza 
pubblica , o fanno violenza alla pubblica autorità, o ne disprczzano 
o deludouo certe provvidenze ; o 2) usurpano la pubblica autorità; 
o 3) si sforzano di render vani gli apparecchi o i decreti legittimi 
della pubblica giustizia. 

La seconda categoria comprende i malefici proprj delle 
persone , cui lo Stato affidò una parte qualunque del pubblico ser- 
vigio. Ai quali, percausa di affinità, abbiamo fatto immediata- 
mente succedere , a modo di appendice , i delitti de’ causidici , e di 
coloro , che s’ intramctlono di affari come sollecitatori. 

L A. L’ impero del diritto è necessariamente coattivo : c la coa- 
zione giuridica è ordinata dalla legge, o dalla pubblica autorità, 
ed eseguila dalla forza pubblica. 

Il delitto di resistenza ha per obietto la forza pubblica nel 
legittimo esercizio delle sue funzioni. La forza pubblica poi, che 
non è ordinatrice , ma semplice esecutrice , si trova nell’ esercizio 
legittimo delle sue funzioni , ognoraché faccia quello , di cui è in- 
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caricata dalla legge , cioè d’ uffìzio , o da un mandato speciale dcl- 
1' autorità competente. Ma , se in questo legittimo esercizio invoca 
all’ uopo ed ottiene il libero aiuto di cittadini privati , che si Tac- 
ciano un merito di assicurare il trionfo della giustizia ; ragion 
vuole , che si Tatti soccorritori sieno considerati come accessione 
della pubblica forza , e si debban tenere pur essi nel conto di obietti 
possibili del delitto di resistenza. Affinchè si abbia 1’ azione, cui sia 
dato applicare il titolo di questo delitto , non basta qualunque fatto 
di opposizione alla forza pubblica. Se il cittadino, di cui la legge 
o il mandalo del giudice ha ordinalo l’arresto , non risponde alla 
chiamala del gendarme , o gli sfugge destramente di inano e s’ in- 
vola , non commette una resistenza , ma una mera disobbedienza . 
onde 1’ umana giustizia nou gli fa debito alcuno (1). Resistere vale 
opporre la forza alla forza , cioè repugnare , o contrastare. Laonde 
il delitto di resistenza presuppone clic 1' incolpato si sia opposto 
all’ csccuzion delle leggi , o degli ordini dell’ autorità , usando o mi- 
nacciando violenza alla pubblica forza nel legittimo esercizio delle 
sue funzioni (art. 109). 

Chiunque usa o minaccia violenza a persone rivestile di 
pubblica autorità, per costringerle a dare o a ritirare un ordine, 
od a fare o a non fare un atto officiale , o per esigere concessioni, 
esenzioni , o provvedimenti di qualunque maniera , non repugna , 
ma assale : c l’ obietto dell’ assalto è più rispettabile di quello, che 
patisce il delitto di resistenza. Conviene perciò , che la violenza 
all’ autorità sia minacciata di pena più grave che la resistenza alla 
forza (art. 170). 

E siccome dall’uno c dall’altro delitto risulta maggiore lo 
scandalo , del pari che il pericolo della sicurezza giuridica, quando 
sono stati commessi da una pluralità di persone ; abbiam creduto 


(1) Omnet , quorum vita in allerius ditione posila est, saepius illud co- 
gitasti , quid possit is, in cuitw potatale suiti , quam quid debeat facet e » 
Cic. prò P. Quinci. 
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opportuno, che la legge rilevasse e specialmente governasse que- 
sta circostanza aggravante (art. 171). 

Le difficoltà , che potrebbero insorgere dall’ essere state 
espresse le minaccio della violenza accanto alla violenza effettiva . 
si dilegueranno d'un tratto, ponendo gli occhi sopra l’ art. 397, nel 
quale abbiamo cercato di stabilire l’idea generale della violenza. 
Ivi le minaccic di violenza non vengono riguardale come violenza, 
che quando sicno collegale col pericolo <T attuazione imminente. Or 
questa dichiarazione legale sarà facilmente applicata a tutti i casi, 
uci quali s’ incontra nel codice l’espressione di violenza minacciata, 
ed impedirà , che alle semplici minaccie verbali del catturando, che 
di fatto si lasci docilmente legare, c condurre alla presenza del 
giudice , sia decretata la pena , che colpisce il delitto di resistenza. 

Da quanto abbiamo notalo intorno alla natura dei due 
menzionali reali discende , che la loro consumazione non richiede 
un determinato successo, ma solamente una data azione, e che 
perciò appartengono alla specie dei delitti formali. Per lo che , se 
ebbero un successo, il quale per sé medesimo constituisca un de- 
litto ( esempigrazia un’ csimizione , una lesione personale , od un 
omicidio), sarà luogo ad applicare le regole , che governano il con- 
corso di più pene (art. 172). 

Poslochè una moltitudine di persone rivoltose si facciano 
a resistere alla pubblica forza, o a violentare l’autorità, l’inte- 
resse pubblico esige , che la desistenza spontanea , o legalmente in- 
timata , purché avvenuta avanti che fosse conseguito il successo , o 
commesso qualunque altro delitto, possa produrre agli agenti se- 
condarj l’ impunità , ed una rilevante diminuzione di pena agli 
agenti principali , che, pentiti per qualsivoglia motivo d'essere stati 
la causa di quel pubblico scandalo, abbiano procurato od agevo- 
lato il discioglimcnlo della criminosa riunione (art. 173). 

Chiunque abbia qualche notizia (e gli ultimi tempi hanno 
infelicemente fornito a tulli l'occasion di acquistarla) di resistenze 
alla pubblica forza , c di violenze all’ autorità , sa benissimo, che 
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il drappello degli ammutinati suol essere mirabilmente ingrossalo da 
una turba seguace di curiosi, che traggono a vedere l’esito del 
contrasto , come si accorre ad uno spettacolo teatrale. Ancorché da 

quella caterva comitanlc non sorgano (c sorgono pur troppo assai 
di sovente) ausiliatori subitarj al tumulto, essa cresce per sé me- 
desima i pericoli della sicurezza giuridica , ed oppone gravissimi 
ostacoli al ristabilimento dell' ordine. Imperocché spesso interviene, 
che la civil potestà , non sapendo disccrncrc i veri sediziosi , che 
sogliono esser pochissimi , dalla turba scioperata dei circostanti , 
teme che la rivolta sia sostenuta da tutta quella folla incomposta, 
c si astiene dal porre in opera i mezzi di repressione , che dipen- 
dono da’ suoi cenni , c che sarebbero per avventura sufficientissimi 
all’uopo. D’altra parte la frequenza, e la tacita approvazione di 
quegli spettatori , che , sebbene inconsapevoli , fauno la parte di 
Gguranti sopra la scena verace del tumulto , aumenta l' audacia dei 
tristi , che lo eccitarono, e gl’ incoraggisce a portarlo alle ultime sue 
conseguenze. Validissime ragioni persuadono dunque il legislatore 
a colpire di una pena leggiera gl’ inobbedienti , che , senza parte- 
cipare al delitto di resistenza alla forza pubblica , o di violenza 
all' autorità , sono rimasti intorno o dappresso alla criminosa riu- 
nione, dopo che la voce del magistrato le aveva intimalo di scio- 
gliersi (art. 174). 

Nè debbono confidarsi di campar dalla pena quei voci- 
feratori codardi , che hanno spinto , con pubbliche allocuzioni, o per 
mezzo di scritture divulgate , o in altro qualunque modo , gl' in- 
cauti .al tumulto, c , perduto poi, nel momento del pericolo, l’uso 
delle mani , dei piedi , c della gola , stanno aspettando paurosi nelle 
loro soffitte le nuove dell’ incendio , che suscitarono (art. 175). 

Il rendersi ragione da sé medesimo, fuori de' casi in cui 
la legge lo permette , come continuazione di necessaria difesa , è un 
dispregio della pubblica autorità , cui dee necessariamente ricorrere 
il cittadino, che vuol fare coattivamente valere il proprio diritto. 
Noi abbiamo considerato distintamente il delitto di semplice ragion 
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Taltasi , che nella pratica toscana suol venire sotto il nome di ar- 
bitrio , e rinviato sotto la sanzione della violenza privata la cosi 
detta ragion fattasi qualificata (art. 176). 

Dispregia pure la pubblica autorità , distruggendo certe sue 
provvidenze tutelari , chi rompe dolosamente i sigilli , dalla mede- 
sima apposti , per assicurare la conservazione , o l’ identità di qual- 
che cosa (art 177). E mostrano parimente dispregio alla pubblica 
autorità, con l’ inobbedienza , i testimoni legalmente citati, che, 
senza giusta causa , non compariscono , o comparsi ricusano di te- 
stimoniare (art. 178): c coloro , che esercitano pubblicamente un'ar- 
te , od una professione , se , legalmente chiamati a dare un parere, 
od a prestare l’opera loro, non rendono, senza legittima scusa, il 
richiesto servigio (art. 179). 

Ma il dispregio della pubblica autorità è ancora più odioso, 
quando si manifesta per mezzo della menzogna. 11 perchè i mediti 
ed i chirurghi, che di un caso criminoso, o sospetto di delitto, in 
cui abbiano prestato soccorsi curativi , rimettono e legalmente ra- 
tificano un referto, intieramente o parzialmente mendace , o con un 
referto posteriore , legalmente ratificato , mendacemente ritrattano 
in tutto od in parte il documento anteriore , non solamente si vo- 
glion punire come falsi testimoni , ma ancora interdire per qualche 
tempo dall’ esercizio dell’ arte , che osarono disonorare (art 180). 

Ognorachè non si debba assumere sotto l’idea giuridica 
della calunnia , meno pericoloso alla pubblica giustizia c il falso 
contegno di coloro , che fingono di aver sofferto un delitto, e dietro 
le traccie simulale di esso fanno , che la pubblica autorità disperda 
una parte delle preziose sue forze. Il qual mendacio , quando venga 
configurato , come accade il più delle volte , per ricoprire un vero 
delitto del simulatore , dee produrre naturalmente l’ effetto, che due 
pene concorrano a castigare lo stesso colpevole (art. 181). 

Fa onta certamente alla pubblica giustizia ancora il pri- 
valo offeso , che mendacemente ritratta il referto di un delitto, che 
egli abbia realmente patito. Ma comechè si fatta ritrattazione pn>- 
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venga per consueto da sentimenti di umanità e di perdono, male 
applicati senza dubbio, ma sempre degni di speciali riguardi, il 
legislatore si può in simili casi contentare di una solenne censura 
e di una multa leggiera (arti 182). 

B. Usurpa la pubblica autorità 1) chi non la possiede, nè la 
possedeva , ma si arroga dolosamente l' esercizio di funzioni pro- 
prie di un pubblico ufficiale (arti 183) ; 2) chi la possedeva, e dopo 
averla perduta, perchè legalmente sospeso o destituito, indebita- 
mente prosicgue ad esercitarla ; 3) chi ottiene un pubblico ufficio 
per mezzo di falsità , di corruzione , o di un altro delitto (art. 184). 

A chi si arroga dolosamente l’ esercizio di funzioni proprie 
di un pubblico ufficiale e similissimo colui , che dolosamente si ar- 
roga l’esercizio di funzioni proprie di un agente della pubblica 
forza ; onde noi abbiamo contemplato nella medesima sede 1’ uno 
e l’ altro delitto (art. 184. §. 1). E poiché qualunque di sì fatte 
usurpazioni , ma più spesso la seconda , può servir di mezzo a com- 
mettere qualche altro delitto ; facea di mestieri , che al colpevole 
si minacciasse , per questo caso , il concorso di più pene (artico- 
lo 184. %. 2). 

Quanto conviene , die i pubblici ufficj sieno tenuti da per- 
sone , die per doti d’ intelletto e di cuore sappiano e vogliano so- 
disfarne le obbligazioni ; altrettanto imporla , che si pervenga a 
conseguirli meritamente e lealmente. Oggidì non è comune il caso, 
in cui alla ricerca d’ un pubblico ufficio , tentata con illeciti modi, 
sia bene applicata la denominazione di ambito ; conciosiacbè, tranne 
gl’ impieghi comunali , clic si conferiscono dai consigli dei muni- 
cipi > curam Principis magistratuum creatio pertinet, non ad po- 
puli favorem (1). Quindi noi, senza dare un titolo speciale aU’azionc, 
abbiamo preso di mira l’agente, che ottiene un pubblico ufficio, 
per mezzo di falsità, di corruzione, o di un altro delitto. L’uso 
di qualsivoglia di questi mezzi, come criminosi in sè stessi, dee 

(1) L. un. pr. D. de L. Jut. Amb. 
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portare sotto la debita pena , tuttoché lo scopo , che è la surrezion 
dell’ impiego , non sia stato ottenuto. E dove l’ iniquo pretendente 
sia riuscito ad entrare furtivamente in ufficio, basterà, che alla pena 
del delitto, che gli servì di sgabello a salire, si aggiunga la desti- 
tuzione dal pubblico servigio. Quanto si dice di un pubblico uffi- 
cio dee valere dell’ illecito conseguimento d’ una fondazione, o d’una 
matricola : nel quale , in luogu della destituzione , dovea per ana- 
logia minacciarsi la perdita della fondazione medesima , o, respct- 
tivamente , dell’ autorizzazione [art. 185). 

Dalle medesime ragioni di affinità di materia , che ci hanno 
consigliato a riunire la surrezione di una fondazione o d’ una ma- 
tricola alla surrezione d’un pubblico ufficio, siamo stati indotti a 
contemplare successivamente la corruzione , onde sia contaminata 
una presentazione o nomina , che non competa in virtù di un im- 
piego , ma per proprio diritto personale. Quivi , sebbene possa es- 
ser la stessa l’ immoralità del fatto , é sempre minore lo scandalo, 
e più remoto il pericolo del pubblico pregiudizio. Onde ci è sem- 
brato bastevole castigare con una multa il corrotto , che peccò per 
avidità, e torgli per una volta la facoltà di esercitare il suo di- 
ritto , c colpire il corruttore con la medesima multa , c con la 
perdita del male ottenuto godimento (art. 186Ì. 

Quali e quante cose designi il vocabolo fondazione , oltre 
agli alunnati , ai posti d’ educazione o di studio, e simili ,' noi ci di- 
spensiamo volentieri di spiegare minutamente nel presente rapporto. 

C. Vengono falli vaui gli apparecchi e i decreti legittimi della 
pubblica giustizia 1) dall' esimizionc , 2) dall’ indebita libcrazion 
dalla carcere, c 3) dall’inosservanza della pena. 

Commettono il delitto di csimizione coloro, che, per op- 
porsi all’ amministrazione della giustizia, ritolgono agli agenti della 
forza pubblica una persona , arrestata per ordine della legge , o 
dell' autorità competente (art. 188). E si contamina d’un reato so- 
migliantissimo all’ esimizionc , chiunque, col medesimo scopo , rito- 
glie ai menzionati agenti una cosa , assicurala per ordine della 


Digitized by Google 


— 115 — 


legge, o dell' autorità competente (art. 189). La consueta diversità 
d' importanza dell’ obietto ritolto ( persona o cosa), ci ha persuaso a 
proporre una pena più grave nel primo caso , che nel secondo. 

Quantunque l’uno c 1' altro delitto sia solito andare il più 
delle volle congiunto con la resistenza , non la presuppone per al- 
tro necessariamente ; conciosiachè possa bene accadere , che la per- 
sona arrestata , o la cosa assicurata , sia ritolta , per mezzo di astu- 
zia , agli agenti della pubblica forza (1J. Noi dunque dovevamo con- 
siderare questi due maleficj nella loro più semplice forma, e richia- 
mare la regola del concorso di più pene, quando sieno gli efTetli 
di una resistenza alla pubblica forza, d’ una violenza all’ autorità, 
o di qualunque altro delitto (art. 190). 

Il fine della esimizionc è sempre quello di opporsi all'am- 
minislrazione della giustizia. Anche quando 1' esimitorc non pensi 
che a favorire l’ arrestato , ba pur sempre 1' animo di sottrarlo alla 
pubblica forza. £ questo scopo bisognava esprimere nella nozione 
giuridica del delitto; perché una medesima azione materiale può 
cadere sotto diverse leggi penali, secondo l’ intenzion dell’agente. 
Onde , nella tesi nostra , se agli agenti della pubblica forza fosse 
ritolta, per causa di libidine, una donna arrestata, o, per cupidità 
di guadagno , una cosa assicurata , non sarebbe più luogo a parlare 
di esimizionc , ma di ratto o di violenza carnale nel primo caso, 
c di furto nell’ altro. 

Dopo clic l’ individuo arrestalo fu legalmente consegnato 
alle prigioni di custodia o di pena; l’ arbitrario proscioglimento dei 
suoi vincoli non si appella più esimizionc, ma indebita lilteraziou 
dalla carcere. II qual delitto si può commettere con la semplice 


(1) Per esempio i gendarmi arrestano una persona in luogo lon- 
tano dal tribunale , e , costretti a pernottare in un villaggio , la chiudo- 
ne cautamente dentro una camera dell' osteria. Ma I’ oste , per favorire 
quella persona , e per opporsi all' amministrazione della giustizia , pro- 
cara, mediante una scala, apposta esternamente alla finestra della camera, 
la fuga dell' arrestalo. 
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astuzia , e senza alcuna mistura di violenza (art. 192) , ovvero usando 
o minacciando violenza ad una o a piu persone, o mediante rot- 
tura di pareti , palchi , solaj , o serrami (art 193). La varia specie 
di prigionia , purché non perpetua . ove si trovi ristretta la perso- 
na , in cui favore si commetta il delitto , non ci è sembrata ragion 
sufficiente a stabilire una diversa penalità. Un più alto grado bensì 
abbiamo proposto nel limite inferiore della pena , ognorachè si tratti 
di liberazion dall'ergastolo (§. 2 dell’ art. 192, e §. 2 dell’artico- 
lo 193) (1). 

Chiunque per altro esima sé stesso dagli agenti della pub- 
blica forza, che lo hanno arrestato, o si liberi dalla prigione, in cui 
fu racchiuso , dee temere una pena sol quando faccia violenza alle 
persone , o rompa la carcere (art. 191, e 194). La libertà personale 
é troppo cara all’ uomo , perché il legislatore non perdoni a chi 
l’ha perduta di ricuperarla con l’astuzia, od usando le occasioni, 
che gli 6Ì offrano spontanee. Ed una tale indulgenza è stata accolta 
dal nostro diritto positivo nei casi di csimizione , ed in quelli di 
liberazion dalla carcere di custodia: ma dal condannato a qualun- 
que specie di prigionia fu richiesta una virtù più che umana, 
quando si pretese, ch’ei non varcasse le soglie della carcere, an- 
corché la negligenza de’ custodi le avesse lasciate aperte. 

Non è ignoto ad alcuno , che , in virtù della vigente legi- 
slazione , ogni condannato , die evada in qualunque maniera dallo 
stabilimento penale, dee ricominciare a purgar da principio tutu 
la sua pena, qualunque sia la parte, che già ne abbia espiala. 
Cosi avviene , che , se di due condannali a cinque anni di reclu- 
sione l’ uno evada alla fine del quarto anno , c l’ altro alla fine del 
primo , quegli soggiace alla pena per nove anni , e questi , per sci. 
Onde risulta evidentemente , che il delitto di evasione è punito io 

(1) Sembra, che il limile superiore della pena prescritta nel §. 1 del- 
1’ ari. 193 debba giugnere a quattro anni. Altrimenti 1’ csimizione vio- 
lenta ( art. 188 , e 100 ) potrebbe soggiacere ad una pena più gravo di 
quella , clic colpirebbe la violenta liberazione dalla carcere. 
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ragione inversa della disobbedienza del condannato ; perocché il 
colpevole , che obbedì per qunUro quinti , c disobbedi per uno, sof- 
fre un terzo di pena più di quello, che disobbedi per quattro 
quinti , ed obbedì per uno (1). Noi dovevamo certamente proporre, 
che questa regola mostruosa fosse cancellata per sempre dal nostro 
diritto, e che i delitti di liberazione e di violenta evasion dalla 
carcere venissero quind’ innanzi puniti con giusta misura. 

Dopo le cose premesse non ci sembra richiedere alcuna 
dichiarazione il delitto d’ indebita liberazione di un altro (art. 195', 
o di sé medesimo (art. 196) dal luogo di arresto dei debitori civili. 

Delle pene, onde si forma la nostra scala, altre si subi- 
scono per costringimento tìsico, altre, per costringimento morale: 
ed appartengono alla seconda specie l’esiglio generale o particola- 
re, l’interdizione dall’esercizio d’ una professione, che richieda 
matricola , e la soltoposizionc alla vigilanza della polizia. Allinchè, 
durante il tempo penale, il condannalo all’csiglio non rientri nei 
luoghi , onde fu legalmente escluso , l’ interdetto dall' arte non la 
eserciti di proprio arbitrio , e il sottoposto alla vigilanza non in- 
franga i precetti , che dall’ autorità di polizia amministrativa gli fu- 
ron prescritti ; fa d’ uopo , che tema di esser colto da un male più 
grave , il cui subimcnlo non dipenda dalla sua volontà , ognorachè 
ceda alla tentazione di ribellarsi all'impero della sentenza condcn- 
natoria. A questo bisogno provvedono gli art. 198, 199, e 200. 

II. Ai delitti proprj delle persone, cui lo Stato affidò una parte 
qualunque del pubblico servigio, abbiamo premesso alcune dispo- 
sizioni generali , intese a determinare 1) le persone , che debbono 


(1) Verrebbe quasi la tentazione di credere, che i compilatori del- 
1’ art. tot della riforma criminale del 30 Novembre 1786 prendessero 
norma dallo prime parole di lari aso nella L. 8. g. 7. D. depoenis « Quit- 
ti quia uulem in opus publicum damiuitus refugil , duplicalo tempore dam- 
« nari solel » senza aver letto quelle , che immediatamente succedono : 
« sed duplicare rum id lemporis oporlel, quoti ei supcresset quum fuqil, sci- 
ti licei ne illud duplicelur , quo adprelieiisus in carcere fui I ». 
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venire sotto la denominazione di pubblici officiali (art. 201) ; 2} le 
conseguenze giuridiche, relative all’ ufficio , derivanti dai delitti co- 
muni, commessi dai pubblici ufficiali, mediante abuso, o senza 
abuso del proprio ufficio (art. 202, 203, e 204) ; e 3) le pene da so- 
stituirsi alla sospensione , od alla destituzione , quando vi sia in- 
corso un pubblico ufficiale , che abbia un impiego temporario (1) , 
o al delitto proprio, minacciato solamente di pena propria, abbia 
partecipato un agente , che non sia pubblico ufficiale (art 205). 

Il fatto criminoso , che si designa col titolo di peculato, ore 
non fosse contemplato da una speciale disposizione del codice , ca- 
drebbe sotto l’ idea della truffa : la cui pena, secondo il nostro pro- 
getto, non eccede la carcere. Le difficoltà per altro, onde imba- 
razzano la finanza le (ruffe della pecunia pubblica ; la turpe avi- 
dità di guadagno , connessa col tradimento della pubblica fede, ne- 
gl’ impiegati, che osano di commetterle; l’estensione e la gravità 
dello scandalo , che le medesime sogliono partorire ; e il discredito, 
che ne proviene al potere esecutivo , che pose o mantenne persone 
infedeli in sì delicato esercizio ; sono altrettante ragioni , che per- 
suadono il legislatore a distinguere il peculato dalla truffa , ed a 
punirlo più gravemente. Se non che ancora in questo delitto, che 
di per sé manifesta sempre indegno della pubblica fiducia il col- 
pevole , non si possono lasciare inosservati i casi leggieri ; coneio- 
siachè l’impiegato, che si approprii un comodo ma non prezioso 
utensile della sua stanza d’ uffizio , non sia da confondersi col cas- 
siere, che vuoti Io scrigno dovizioso, che gli era stato affidato 
(art. 206). 

Quando per eseguire o nascondere il peculato , 1’ agente 
abbia commesso una falsità instrumcntale , si presenta il concorso 
contemporaneo di due delitti nella stessa persona. Ma poiché l’ uno 
e l' altro conduce sotto una pena di gravità non mediocre ; piutto- 


(1) Esempigrazia si contamina di peculato un camarlingo comuni- 
lalivo. 
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sloché risolvere il caso con le regole , elle governano il concorso 
di più pene, ci siamo contentali di sottoporlo all' art. 99, in virtù 
del quale si dee decretare la pena maggiore , accresciuta , entro i 
suoi limili legali , in proporzione del concorrente reato (art. 207). 
E qui notiamo una volta per sempre, che, ognora quando abbiamo 
assoggettato alla norma dell’ art. 99 il concorso di due delitti, l’ un 
de’ quali abbia servito di mezzo o di velo all’altro, siamo stati 
sempre animali dallo stesso pensiero di allontanare il pericolo, che 
il concorso di più pene portasse , nella specialità del caso , ad ap- 
plicare un castigo soverchiamente severo. 

Un grande interesse a risarcir prontamente il danno civile 
del peculato ci è sembrato bene di offerire , proponendo , che, fer- 
ma stante la pena propria della destituzione , la casa di forza , o 
la carcere , si tramuti in esiglio particolare , ogni qual volta il col- 
pevole, od altri per lui, sodisfaccia , avanti clic incominci il pro- 
cesso , al debito , contratto col maleficio. Quanto più debb’ esser 
temuta una prigionia , specialmente gravosa , dalle persone , che 
sono in grado di commettere il peculato, tanto si vuol presumere 
maggiore lo zelo di esse , o dei loro attinenti , ad estinguerne in- 
contanente il danno diretto , se la legge colleghi con questa pronta 
riparazione la speranza di un rilevante guadagno nella qualità della 
pena (arL 208). Ma questa indulgenza non abbiamo voluto esten- 
dere ai casi , in cui la falsità instrumcntalc sia concorsa col pecu- 
lato (art. 209) , c molto meno a quelli d' una restituzione forzata 
per causa del felice ritrovamento del corpo del delitto , nell’ atto 
dell’ arresto , o d’ una perquisizione (art. 210). 

Noi abbiamo equiparato al peculatorc quel pubblico uffi- 
ciale , che commercia in proprio vantaggio i valori della cassa af- 
fidatagli , o dipendente da lui , od altre cose , eh’ ci dovrebbe am- 
ministrare per interesse della medesima (art. 211). Postochè da que- 
sto procedere dell’ indelicato ministro derivi alla cassa una perdita 
di lucri ; il fallo c tanto poco diverso da quello contemplato nel 
precedente arL 206, che la parità delle conseguenze giuridiche non 
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parrà dura ad alcuno. Ma se quel contante , che 11 cassiere ha fatte 
valere a suo prò , sarebbe , senza l’ industria di lui , restato sta- 
gnante; se il giro, che lo speculatore gli ha dato, non ha pregiu- 
dicato di un picciolo la pubblica amministrazione ; con qual diritto, 
si dirà , un fatto di tal natura si potrà riportare sotto la regola del 
peculato ? Che l' azione , rispondiamo , sia grandemente immorale 
anche in questo caso , non è luogo a dubitare ; perocché non lice 
al depositario far uso della cosa depositala , contro la legge del de- 
posito , ancorché senza danno del depositante (1J. Ma oltracciò nelle 
pubbliche amministrazioni la cosa è piena di pericoli. Conciosiachè, 
prescindendo ancora da inaspettati bisogni , che possono repentina- 
mente stringere l’ amministrazione , l’ impunità assicurala al cura- 
tore deila pecunia, il quale ne facesse commercio in proprio van- 
taggio, sarebbe ostacolo troppo frequente all’impiego de’ capitali 
in profitto dell’ instituto proprietario , e convertirebbe certi pubblici 
ufficj in labcrne privale. Noi non negheremo, che l’indicato com- 
mercio , sempre illecito di per sé , debba talora colpirsi dalla legge 
penale , piuttosto per cagiou del pericolo , che del pregiudizio ef- 
fettivo. Non negheremo neppure, che sieno per offerirsene esempj, 
che i tribunali possano riportare fra i casi più leggieri dell’ art. 206. 
Ma con tutto questo ci sembra , che l’ equiparazione del predetto 
commercio al peculato sia giustificala abbastanza. 

La corruzione é un delitto , che si consuma con una data 
azione , senza bisogno di un dato successo. Subitoché in fatti il pub- 
blico ufficiale , per eseguire od omettere un atto del suo ufficio , 
abbia ricevuto danaro o qualunque altra utilità , o ne abbia accet- 
tata la promessa , la corruzione é consumata [art 212). Perciò il 
titolo del maleficio si conserva lo stesso , o il pubblico ufficiale ab- 
bia poi , o no , eseguito od omesso quell’atto , in contemplazione 
di cui fu comprato , e tanto se l' accennala commissione od omis- 


(t) Perciò il diritto romano conosceva un furio 4eU' uro. 
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sione sia giusta iu sé stessa , quanto se sia ingiusta (1). Imperocché 
P impiegato , che si è avvilito alla condizione di cosa venale , non 
ha saputo serbare incontaminata la fede, che doveva a Dio, alla 
propria coscienza , c alla legge ; non è più vaso intiero , ma rotto; 
è divenuto un arnese peggio che inutile per lo Stato. 

Colui pertanto , che imprende a corrompere un pubblico 
ufficiale , non potrebbe , con logico rigore , considerarsi colpevole 
di corruzione consumata , ma solamente di tentativo , fintantoché 
non sia giunto a fare accettare l’illecita offerta o promessa. Ma 
siccome questo effetto della seduzione dipende dall’ altrui volontà, 
ed il semplice tentativo di corruzione, ancorché nella contingenza 
del caso non sia un pericolo , è sempre una contumelia sanguinosa 
contro la santità della pubblica amministrazione , vuol giustizia , 
eh’ egli sia tenuto nel conto di corruttore , solo che abbia olTerlo o 
promesso il donativo o l’utilità (art. 213). 

Per regola generale la pena del corrotto debb’ essere assai 
più grave di quella del corruttore ; perchè i doveri violati dal pri- 
mo sono più numerosi e più sacri dei doveri violati dal secondo, 
il quale dà inoltre uno scandalo pubblico di gran lunga minore. 
Ma se il córrotlo commise , in sequela della corruzione, un delitto 
officiale , cui la legge punisca più della corruzione medesima , il 
corruttore dovrà soffrire le conseguenze della sua malefica isti- 
gazione (art. 214) , senza che sia tolto al tribunale di applicargli , 
entro i limiti legali , un grado più mite della medesima pena. 

11 pubblico ufficiale, che, per un atto del suo ufficio, ac- 
cettò la promessa d' un donativo , consumò il delitto di corruzione 
fino da quando convenne dell’ iniqua aspettativa. L’ averne egli 
dunque successivamente ricevuto , o no , l’ effetto , non influisce 
menomamente sopra l’ essenza del maleficio , già pienamente com- 
piuto. Ma, dove il pubblico ufficiale abbia , per un alto già eseguilo 


(1) « Vel quo maijit aul mimu quid ex officio suo facerei » L. 4. 1). 
de. L. Jul. Repet. 
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del suo ufficio , ricevuto un regalo , di cui uou avesse anterior- 
mente accolta alcuna promessa , l’ idea della corruzione sparisce , e 
le subentra quella dell’ illecita acccttazione di doni. Or la illecita 
acccttazione di doni , comcchè dimostri , non un animo già fatto ve- 
nale, ma una semplice propensione alla venalità, merita certa- 
mente una pena meno severa di quella , ond’ è colpita la corru- 
zione (arU 215). 

La cupidità di turpe guadagno, che partorisce la corru- 
zione , e l’ illecita accettazione di doni , genera ancora la concus- 
sione , cioè il delitto di quel pubblico ufficiale , che , usando o mi- 
nacciando la forza officiale , dolosamente costringe taluno a som- 
ministrare indebitamente a lui , o ad un terzo , danari , od altra 
utilità. Se non che nella corruzione e nella illecita accettazione di 
doni il pubblico ufficiale delinque per impulso altrui , mentre nella 
concussione ritrova tutto in sé stesso l' impulso a delinquere, e, ciò 
che è più , di quella forza , che gli fu affidata a proteggere i di- 
ritti del cittadino, abusa indegnamente a violarli. Acciocché dun- 
que la pena sia proporzionata al delitto , conviene , che la concus- 
sione sia castigata più gravemente (art. 218). 

Simile per gli effetti alla concussione, ma non poco diverso 
nei mezzi di commetterlo, è il delitto di quel pubblico ufficiale, cbc. 
senza usare nè minacciare la forza, ma abusando della propria qua- 
lità, induce con ordini o inganni taluno a somministrare indebitamente 
a lui , o ad un terzo, danari od altra utilità , o profitta dell’ errore 
altrui per esigere ciò che non era dovuto , o più di ciò che era do- 
vuto. Poiché pertanto questo delitto non ha mistura di violenza, 
ed è conseguentemente molto più facile badarsi dai pregiudizj di 
esso ; la retta nomotcsia suggeriva di minacciargli una peua meno 
severa , che alla concussione (art. 219). Una constituzione degl’hn- 
peratori Arcadio ed Onorio, riferita nel tit. XX. del lib. X del co- 
dice giustinianeo , disponeva , rispetto a questo delitto , nel' modo 
seguente: a Quicquid ultra debitum fuerit elicitum a curialibus, vtl 
« cohortalibus , vtl aliis exactoribus , in duplum eruatur : quod prò- 
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« vincialibus rettimi protinus oportebit. Si quis autem exaclorum in 
< superexact ionie crimine fuerit confutatili, capitali pcriculo cupidità t 
« eiut amovenda, atque prohibenda eit, si in iisdem sceleribus perse- 
ti veret. » Nissun principio di proporzione fra la pena e il delitto 
dovè diriger la mente di quei legislatori , quando , colpito di sem- 
plice pena pecuninria il reato di sopresazione , lo minacciarono poi 
di morte nel caso di recidiva. L’ Imperalor Leone [const. LX1) si ac- 
corse , che i suoi antecessori non prò delieti modo poenam statue- 
rant, et istiusmodi decretum amplecti recusavit. Conciosiachè, quando 
delictum gravius , quam oporteat punitur, non id justitiae, sed potius 
injustitiae esse , censendum est. 

L ’ abuso d’ autorità o di potere , o di posizione officiale , 
comprende varj delitti , relativi alla presente materia , che noi ci 
siamo studiati di discernere, quatti’ era possibile, l’uno dall'altro, 
proponendo a ciascheduno la pena , che fi è sembrata più confor- 
me al principio della giustizia. Abusa della pubblica antorilà il giu- 
sdicente , che dolosamente pronunzia un’ ingiusta sentenza (art. 220), 
o che ingiustamente inizia una procedura criminale contro di al- 
cuno , o prescrive o eseguisce con pari ingiustizia una perquisizione 
(art. 221). Abusa della pubblica autorità l’ impiegato , che fa ingiu- 
stamente arrestare , o ritenere alcuno in arresto , del pari che il 
carceriere, che ingiustamente riceve in consegna una persona, o 
ne prolunga la detenzione (art. 222). Abusa della pubblica autorità 
l’inquirente, che minaccia, maltratta, o lusinga un incolpato, od 
un testimone , perchè il primo si renda confesso , ed il secondo ric- 
ponga in un dato modo; o che aggrava arbitrariamente il tratta- 
mento d’ una persona , chiusa nella carcere di custodia ; o che per 
favorire un incolpato, omette d’iniziare una procedura, o la di- 
rige in maniera , da porre in pericolo il giusto successo della me- 
desima (art. 223) ; o che , sebbene senza dolo , prolunga , per col- 
pevole trascuratezza , oltre i limiti della necessità , la custodia di 
un incolpato (art. 22 V. Abusa della pubblica autorità l’impiegato, 
che procura o permette dolosamente la liberazione d’ un arrestato 
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o d’ un condannalo (ari. 225). Abusa della sua posizione officiale 
quel carceriere , custode , od agente della forza pubblica , il quale 
osa di avere illecito commercio con una donna , affidata alla sua 
custodia , od accompagnatura , o di favorire l' illecito commercio di 
quella donna con altri (art. 227, c 228). Abusa della sua posizione 
officiale quell’ agente della publdica forza , che , senza averne il 
mandato dalla legge, o dall’ autorità competente, eseguisce capric- 
ciosamente un arresto , od una perquisizione (arU 229). Abusa della 
sua posizione officiale quell’ impiegato , che ingiustamente valendosi 
del proprio ministero ha recato pregiudizio ad un particolare o 
allo Stato , o vessalo i sottoposti . o impedito ad alcuno di eserci- 
tare liberamente i suoi diritti pubblici , o privati (art. 230) (1). Ne 
abusa del pari quel pubblico ufficiale, che, per malvagità, ven- 
detta, interesse, parzialità , o qualunque altro ingiusto motivo, pa- 
lesa fatti , o dà partecipazione o vista di atti o documenti , che, per 
obbligo di ministero , dovrebbe tener segreti (art. 231). 

Sono pubblici ufficiali anche gl’ impiegati al servigio delle 
poste , ai quali il loro ministero può fornire occasione di partico- 
lari delitti, che il nostro progetto non poteva dimenticare (art. 
233, c 234). 

Finalmente non doveva sfuggire alla meritala censura della 
legge penale quell’ impiegato , che direttamente , o per interposta 
persona, prende un interesse privato qualunque iu aggiudicazioni, 
appalti , forniture , affitti , od altri alti consimili d’ una pubblica 
amministrazione , a cui sia addetto , o della quale abbia 1’ alta di- 
rezione , o il sindacato. Questo contegno è per lo meno sempre in- 


(1) Questo articolo era indispensabile, perchè non sfuggissero al de- 
bito castigo molti abusi d’autorità o d’uffizio, che sarebbe impossibile 
sottoporre a norme distinte ed esattamente definite. Ad antivenire le 
obiezioni , si fa notare, che la disposizione dell’ art. 230 richiede un dalo 
citello ; che sarà applicabile solamente quando le azioni contemplate non 
trapassino sotto il titolo di un altro delitto ; e che minaccia unicamente 
la pena della sospensione. 
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delicato nel pubblico ufficiale, e indirettamente dannoso alla pro- 
sperità dell’ amministrazione , cui toglie o diminuisce i vantaggi 
della libera concorrenza : ma è raro , che non riesca assolutamente 
furtivo ; conciosiachè l’ agente non posterghi 1' onore della sua po- 
sizione , ebe per bramosia di larghi guadagni , che tornano in pre- 
giudizio dell’ instituto , del quale avrebbe dovuto avvantaggiare le 
condizioni economiche (art. 235). 

Rispetto ai delitti de’ causidici , e di coloro, che s’intramettono 
d'affari, come sollecitatori, ci è sembrato, che la materia venisse 
esaurita, contemplando il patto quolalizio (art. 236), la prevarica- 
zione (art. 237, c 238), c la vendila del fumo (art. 239). 
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IV. 

DEI DELITTI CONTRO L’ORDINE PUBBLICO 

L' ordine pubblico ha una signilìcanza naturale si estesa, 
che le persone non aventi familiarità con la scienza legale potreb- 
bero di leggieri collocare fra i delitti opposti al medesimo quasi 
tutte le violazioni delle norme penali. Ma ogni giurista , sapendo 
bene, che la specie deroga al genere, e che nel linguaggio delle 
leggi una voce di genere si ristringe a comprendere le sole idee, 
naturalmente pertinenti al medesimo , che dal diritto non furono 
riferite sotto di una più particolare categoria, si accorge tosto, che 
il titolo dei delitti contro l’ ordine pubblico è destinalo a contem- 
plare quelle sole azioni ingiuste e punibili , capaci di turbare il ri- 
poso , o di ferire i sentimenti morali del civile consorzio , le quali 
non trovarono luogo migliore in uno degli altri titoli , in cui si 
distingue il secondo libro del codice. 

Nella prima compilazione del nostro lavoro , il titolo dei 
delitti contro T ordine pubblico ebbe una larghezza molto maggiore: 
ma , dopo che il Governo si determinò a pubblicare il regolamento 
di polizia , ci parve opportuno cedere a questo ogni maniera di 
trasgressioni. Onde venne ad assottigliarsi non poco il titolo pre 
sente , ristretto adesso a colpire della debita pena 1) i delitti contro 
la pubblica tranquillità , 2) le violazioni di certi doveri di pubblica 
moralità , 3) il matrimonio tumultuario , e 4) la violazione dei ca- 
daveri umani e delle loro sepolture. 

I. Come delitti contro la pubblica tranquillità abbiamo preso 
di mira a) certe violenze , che dalla vigente giurisprudenza si chia- 
mano pubbliche, c b) quelle clamorose manifestazioni popolari, cui 
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l' uso moderno ha dato , con vezzo francese , l' appellativo di dimo- 
strazioni. 

A. Fra le indicate violenze é stato primieramente contemplato 
il fatto di coloro , che in tre ^più persone usano o minacciano la 
forza privata , con lo scopo d’ imporre il prezzo alle cose venali , 
o di ristringere od impedire in qualunque maniera la libertà del- 
l’ industria , o del commercio ; o d’ invadere od occupare prepoten- 
temente strade , terreni , edifizj , od altri immobili , che non sicno 
di uso pubblico, o che sieno di uso pubblico controverso, o sog- 
getto a condizione ; o di rimuovere od alterar confini , legalmente 
stabiliti ; o di vendicare un delitto od un torto vero o supposto 
(arL 240.) Somigliantissimo a questo, e perciò meritevole di esser 
giudicato con le medesime norme , è l’ ingiusto contegno degli opc- 
raj , raccolti ad eseguire un lavoro di pubblica o privata proprietà ; 
di coloro , che ne’ pubblici ospizj debbono il proprio sostentamento, 
o la cura della propria salute , alla civile misericordia ; e dei so- 
stenuti nelle carceri di custodia o di pena , od in qualunque stabi- 
limento penale (1) ; ognorachè , per far valere le loro pretensioni 
contro i respettivi superiori od altri preposti , usino o minaccino 
violenza in tre o più persone ( art. 241 ). Nè polca distaccarsi dalla 
medesima regola il delitto ( chiamato dai francesi chtimage ) di que- 
gli operaj , che , per estorcere patti diversi dai convenuti , cessano 
in tre o più dal lavoro, ed usano violenza o minaccio di violenza, 
per farne cessare i compagni , od impedire ad altri d’ intraprenderlo 
( art. 242. ) In ciascheduno di questi casi sono stali richiesti , come 
carattere del fatto criminoso , tre o più delinquenti ; perchè questo 
numero ci è sembrato necessario a risvegliare l’ apprensione , che 


(1) Non ostante che il sistema della segregazione continua faccia re- 
moto nelle prigioni di Toscana il pericolo di si fatte violenze , non lo 
sopprime del tutto ; perocché i condannati , nel recarsi ai piazzali della 
loro passeggiala, o al coretto cellolare, dove, in qualche casa penale, o in 
qualche ala di casa penale , sodisfanno ai doveri di religione , si possono 
talora trovare a contatto momentaneo fra loro. 
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nasce dal sentimento del pericolo dell’ordine pubblico. Che se al- 
cuna delle azioni contemplate nei tre citati articoli fosse commessa 
da una o da due persone soltanto , la regola scritta nell’ ari 397 
contro la violenza privata prò vv ed calibe sufficientemente al bisogno 
della giustizia. Quando per altro i colpevoli non solo oltrepassimi 
il numero di tre , ma pervengano eziandio a quello di dieci , o lo 
superino ; la violenza prende un aspetto piò spaventevole , e richia- 
ma sopra di sè un più rigoroso castigo ( art. 213 }. 

B. In una civil società ben regolala non si può tollerare, che 
una mano di popolo , sommossa da qualche cervellaccio sventato o 
turbolento , si raccolga nelle strade , nelle piazze , od in altro luogo 
pubblico , per manifestare con strepiti , clamori , o in altra simil 
maniera , sentimenti di approvazione , o di disapprovazione , o dm 
siderj, o domande, ad una persona rivestita di pubblica autorità, 
od anche ad un cittadino privato ( art 213 ). Queste manifestazioni 
rumorose , cui sol conviene il titolo di dimostrazioni , in quanto la 
storia luttuosa degli ultimi tempi ha insegnato , dimostrarsi lucida- 
mente per esse lo spirito sedizioso di chi le promuove o seconda, 
turbano la pubblica quiete; dispensano faziosamente vituperi od 
applausi ; sfrenano il volgo ignorante , e lo dispongono ad ogni ec- 
cesso ; preparano o almeno pronunziano le rivolte contro lo Stalo. 

Potrebbe dubitarsi , che fosse per generare qualche diffi- 
coltà nell’ applicazion della legge il confronto del citato art. 2ió 
col §. 3 dell’ art. 402 , dove si contempla l’ ingiuria aggravata dal 
convicio , e si sottopone alla pena di carcere da quindici giorni ad 
un anno. La quale poi , in virtù del successivo art. 403 , riceve uo 
aumento , che non può esser minore di quindici giorni , nè mag- 
giore di sei mesi , dove il convicio sia stato commesso contro un 
pubblico ufficiale nell’ esercizio delle sue funzioni , o per relaziouc 
alle medesime. Or se la pubblica manifestazione fu ordinata a pa- 
lesar sentimenti di disapprovazione, quando sarà, che venga in 
applicazione l’ art. 245 , c quando il §. 3. dell’ art. 402 ? 

A sciogliere questa difficoltà , varranno , per quanto crc- 
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diamo , le riflessioni seguenti. — Primieramente l’ art. 245 parla 
di una radunata di dieci o più persone in luogo pubblico , per ma- 
nifestare con strepiti , clamori , o in altra siimi maniera sentimenti 

di disapprovazione. Prende dunque di mira la semplice attitudine 
di un dato numero di persone a disapprovare in guisa indebita ed 
arbitraria. Per lo che, se quella radunata non attuò, perchè dissi- 
pata in tempo dalla pubblica forza, o per altro motivo qualunque, 
la propria intenzione, si farà luogo ad applicar solamente l'art. 245. 
Quando poi la radunata abbia manifestato realmente in uno dei 
detti modi la sua disapprovazione , bisognerà vedere anzi tutto , se 
offese una persona rivestila di pubblica autorità, o un cittadino 
privato. Nel primo caso, in cui, tanto la manifestazione clamorosa, 
quanto il convicio, si persegue a querela pubblica, il magistrato 
dell’accusa si governerà con la regola dell’ art. 99, ed obietterà il 
convicio, come quello, che porla in simili circostanze alla carcere 
da uno a diciotto mesi. Nel secondo caso poi, nel quale il fatto, 
considerato come convicio, si persegue a querela di parte, o l'offeso 
ha intentato, o non ha intentato l’azione privata. Se l’ha inten- 
tata, lo stesso art. 99 persuaderà il magistrato dell’accusa a farsi 
sostenitore della querela privata , che può condurre a decretare una 
pena più grave di quella , che è scritta nel §. 2. dell’ art. 245. E 
se l’offeso non ha querelato, il magistrato dell’accusa perseguirà 
con l’azione pubblica il delitto di radunata. 

Prima che il presente progetto di codice dei delitti e delle 
loro pene fosse stato spogliato di tutte le trasgressioni, le norme 
relative 1) ai delitti, commessi con armi vietate, o con armi pro- 
prie non vietate, ma portate illecitamente (art. 246), 2) alla di- 
stinzione delle armi proprie ed improprie (art. 247), e 3) all’esteso 
siguificato che si vuol dare all’ espressione di armi, o di persone ar- 
mate , ognorachè la medesima ritorna in varj luoghi della nostra 
compilazione sotto gli occhi del leggitore (art. 248), stavano in mag- 
gior connessione con quanto è disposto negli articoli antecedenti. 
Quantunque ora la transizione si presenti alquanto improvvisa, noi, 

17 
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non avendo trovato modo d’inserir quelle norme in luogo più oppor- 
tuno, le abbiano lasciate laddove erano state poste in principio. A 
giustificare le regole, contenute nei menzionati articoli, ci asteniamo 
da qualunque parola ; non tanto perche si tratta di cose , che si tro- 
vano scritte in codici notissimi, quanto perchè ne abbiamo già toc- 
cato in altra parte del nostro rapporto. 

II. Sotto la rubrica della violazione di certi doveri di pubblica 
moralità , sono state rilevate quattro omissioni colpevoli , contro le 
quali abbiamo riputato ufficio della legge giuridica fortificare l’ im- 
pero della legge morale. 

Chiunque, avendo mezzi di sovvenire ai bisogni de’ suoi 
ascendenti, o discendenti, o del suo coniuge, li lascia languire 
nella miseria ( art 249 ) , può essere certamente costretto da una 
sentenza civile a somministrare i dovuti alimenti all’ avente diritto 
di pretenderli. Ma, prescindendo ancora dal considerare, che il giu- 
dizio civile fa ragione all’ attore , senza castigare lo snaturato con- 
tegno del reo convenuto, tutti sanno, che molti miserabili genitori 
rifuggono dall’ intentare una lite ai figli opulenti , ed hanno piutto- 
sto ricorso al magistrato di polizia, perchè faccia paternamente 
ascoltare la voce del dovere a chi non la sente nella propria co- 
scienza. Rarissimo è il caso, che gli ammonimenti e l’ esortazioni 
di quel magistrato sortiscano effetto; perchè in fondo a questi ser- 
moni morali non si vede che lo stesso pericolo, che gli avea pre- 
ceduti , della causa civile. Ma quando il delegato di governo o il 
prefetto possa opporre all’ ostinalo rifiuto la minaccia d’ una denun- 
zia al tribunal criminale, e il timor d’una pena restrittiva, che 
sia per esserne la conseguenza legittima ; lice presumere più frut- 
tuosi gli ufficj dell’ autorità , c che più di rado le liti fra genitori c 
figliuoli assordino di strepito scandaloso il santuario della giustizia. 

Sopra le persone obbligate a custodire il minore posa fra gli 
altri doveri anche quello di opporsi all’ attuazione delle sue crimi- 
nose risoluzioni. Se dunque tali persone , mentre avrebbero potuto 
impedire il delitto del minore, da loro dipendente, hanno volontaria- 
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meule tralasciato d’ impedirlo, lo Stato, che è venato a risentire un 
pubblico pregiudizio dalla loro colpevole omissione , ha diritto di 
castigarla , per correggere l’ oscitanza dei trascurati , e confortare 
la diligenza dei vigilanti. A misura che il legislatore estende , senza 
uscire dai limiti di ragione , la responsabilità secondaria dei delitti - r 
si accresce nei privati l’ interesse di prevenirli , e si dilatano le 
guarentigie della pubblica sicurezza. Affinchè nel nostro progetto , 
( art. 230 , e 231 ) la pretensione del legislatore non fosse meno- 
momcnte indiscreta , noi abbiamo ritenuto imputabile la descritta 
omissione, solamente quando i custodi del minore ne avrebbero 
potuto impedire il delitto , senza loro pericolo personale , e senza 
denunzia all’ autorità. Senza loro pericolo personale ; perchè la legge 
giuridica non dee chiedere atti d’ eroismo alla natura umana : senza 
denunzia all' autorità ; perchè , mentre la responsabilità secondaria 
è ordinata ancora a ristringere i sacri vincoli di famiglia , l' ob- 
bligo della delazione non farebbe che dissolverli maggiormente. 

Per regola generale il dover di soccorrere ai nostri si- 
mili , posti in uno stato di sofferenza , vuol esser lasciato sotto le 
sole sanzioni della legge religiosa e morale. Ma quando quello stalo 
di sofferenza è connesso con un pericolo personale , e chi si avviene 
nel misero , che vi è collocato , ne lo potrebbe sottrarre , senza il 
menomo incomodo proprio, o con lievissimo incomodo; l’omission 
del soccorso è tanto inumana , che richiede almeno la solenne ri- 
provazione del magistrato { art. 232 ). S’ immagini un pargolo ap- 
pena nato , esposto sopra un lato d’ una strada deserta , od un 
uomo gravemente ferito, che giaccia in un bosco solitario. Posto- 
chè un viandante si avvenga in quel pargolo esposto , o un taglia- 
tore di legno , in quell’ uomo ferito , e , mentre potrebbero agevol- 
mente soccorrere alle infelici creature , invocando almeno su di esse 
l’aiuto di altri privali, o l’assistenza dell’autorità comunale o po- 
litica, passino oltre pe’fatti loro, senza dare ascolto a quei vagiti, 
o a quei gemili ; chi crederà , che la spietata noncuranza non me- 
riti qualche censura della legge penale ? 
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III. La giurisprudenza canonica , riconoscendo valido il mairi' 
monio per sorpresa, non ha fallo altro che inlrepretare il decreto 
tridentino (1) con le regole del diritto romano (2). Non solo irrive- 
rente verso l’autorità della Chiesa, ma ancora manifcstatricc di 
crassa ignoranza, è dunque la querela di coloro, che lamentano, 
come errore madornale del diritto canonico, la dichiarata validità 
del matrimonio per sorpresa. Ma d’altra parte non si può dubi- 
tare, che col medesimo non si faccia onta alla Chiesa, non si turbi 
la pace delle famiglie , e non si ecciti un grave scandalo pubblica 
Fintantoché la morlificazion di coloro, che facessero un 
matrimonio per sorpresa, è rimasta in Toscana fra le competenze 
della potestà economica; il convento per la sposa, e l'arresto in 
casa per lo sposo, od una semplice reprimend' pei testimoni, sono 
riusciti castighi comunemente disprezzati: tanto più che i colpevoli 
non doveano temere neppur la vergogna di esser tradotti in giu- 
dizio pubblico. Il nostro progetto propone ( art. 253 e 254 ) la car- 
cere da tre ad otto mesi per lo sposo, e da due a sci mesi per la 
sposa, e pei testimoni, che scientemente assisterono all’ espression 
del consenso: e si contenta poi della metà delle pene indicate, 
«piando il matrimonio tumultuario sia nullo. Or noi speriamo , che 
queste minaccio legali produrranno due salutevoli effetti: l’uno, 
di fortificar quella voce, che parla nel cuore dell’uomo, a soste- 
gno dell’ autorità religiosa e domestica : T altro , di rendere infre- 


(1) « Qui aliler , quam praesente parodio , rei alio sacerdote , de ipsius 
ir jmrorhi seu ordinarti licenzia , et duolnts vel tribus testibus , tnalrimnnium 
« eontrahere attcntabunt , eoi S. Synodus ad tic contrahendum omnino infin- 
ti bile s reddil , et huiustnodi eonlractus irritai et nullot esse dccernil , prout 
« coj praesenli decreto irritos facil et annullai ». Cane. Trid. Sess. XXIV. 
de refotrm. matrirn. cap. I 

(2) « Corata Tilio aliqvid faeere jussus , non ridelur praesente eo fa- 
ti cine , nisi is intelligal : itaque si furiosa i , aul infatti sii , aut donniat , 
a non videtur coram eo fedite. Scire auleta , ni» etiam veli e is debel . 
« nani et invito eo iecte ut qiod jcsscm est ». Fioroni, in L. 209. D. 
de verb. sìrii. 
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qaenlissimo , per tema del pubblico giudizio e della carcere , il 
matrimonio tumultuario, specialmente fra persone ben nate. 

IV. Nel prendere a governare le violazioni delle salme umane , 
c delle loro sepolture, abbiamo fermato in primo luogo la nostra 

attenzione sopra gl'involamcnti delle cose, poste in dosso ai cada- 
veri , c destinate ad esser sepolte con essi ( arL 235,). Benché nel- 
l’agente si presupponga la cupidità di guadagno, cioè l’ animus furis, 
non è dato applicare l’idea del furto all’azione qui contemplata, 
perché la cosa sottratta si considera come abbandonala dal proprie- 
tario , che le diede una destinazione , onde vicn collocata fuori 
dell'umano commercio. Perciò la nostra pratica giurisprudenza ha 
sempre colpito di pena leggiera, c grandemente minore di quella 
stabilita pel furto , la sottrazione delle cose indicate. Appena occorre 
dunque avvertire che, se la cosa, sottratta di dosso al cadavere, 
non era destinata ad esser sepolta con esso , ma solamente a ser- 
virgli di ornamento momentaneo nel tempo dei funebri onori ; man- 
cherebbe uno degli clementi essenziali del delitto , qui definito , c 
sarebbe luogo ad intentare la querela del furto. 

Chiunque , per fine d’ ingiuria , o di superstizione , o per 
altro illecito scopo , ebe non faccia cadere 1’ azione sotto una pena 
maggiore, diseppellisce, o sottrae un cadavere, o parte di esso 
(art. 256), viola le spoglie esanimi dell’uomo, sempre degne di 
un rispetto particolare , c disprezza la religion dei sepolcri. L’ il- 
lecito scopo dell’ agente non dee portare l’ azione sotto una pena 
più grave ; perchè , se a modo d’ esempio il soltrattor del cadavere 
d’un uomo ucciso avesse operato, in sequela di promesse, date 
all' uccisore prima dell’omicidio, per cancellare le traccio dei de- 
litto, meriterebbe di esser punito come ausilialorc di esso (art. 69. 
letL e). 

11 disteso dell’ art. 256, c precisamente l’espressione di- 
seppellisce potrebbe far dubitare, se cadrebbe sotto la sanzione ivi 
stabilita , un fatto , simile a quello , che si legge cosi festivamente 
narrato dal Certaldese nella novella quinta della seconda giornata. 
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Andreuccio da Perugia scoperchiò la cassa marmorea , che conte- 
nera la salma , recentemente sepolta , di Messcr Filippo Minatolo, 
Arcivescovo di Napoli, per involargli l’ anello, il pastorale, e i pre- 
ziosi paramenti: ma non trasse di sepoltura il cadavere del pre- 
lato, Se il verbo diseppellire vale il contrario di seppellire; poiché 
non si seppellisce col solo deporre il corpo del defunto nel luogo 
di sua sepoltura, ma di più col ricoprirlo, sia di lapida, sia di la- 
voro murario, sia di terra; la ragion dell' opposi to esigerebbe, che 
diseppellire significasse non solamente cavare di sepoltura il cada- 
vere, ma ancora torgli di sopra la materia qualunque, che lo ri- 
copre, e metterlo a contatto immediato dell’aria e della luce. E 
dove il verbo diseppellire avesse questo valore, il nostro art. 256 
direbbe quanto basta, per comprendere come vorremmo, l’operato 
di chiunque imitasse Andreuccio. Ma il nostro vocabolario della 
Crusca, magrissimo, perchè privo di esempj, alla voc c diseppellire , 
la spiega nudamente per disolterrare , sepulchro educere , U réupov 
i\iyuv. Per lo che , ad antivenire il pericolo di qualunque interpre- 
tazione forense troppo ristretta, sarà forse opportuno modificate il< 
menzionato disteso per modo, che venga lucidamente ad avere la 
comprensione desiderata (1). 

Niente osserviamo intorno ai due successivi arL 257 e 258, 
unicamente intesi a dar compimento alle disposizioni relative alla 
violazion dei cadaveri, c delle loro sepolture. 

(1) Si potrebbe dire , per esempio , cosi : « Chiunque per fine <f in- 
« giuria , o di superstizione , o per altro illecito scopo , che non faccia ca- 
si dere l'azione sotto una pena maggiore, sottrae un cadavere, o parte di 
• esso , o lo diseppellisce , o ne scopre la sepoltura ; è punito con la carcere 
« da due mesi ad un anno ». 
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y. 


DEI DELITTI CONTRO LA PUBBLICA FEDE 

Nella trattazione scientifica del diritto criminale , nella coni- 
pilazion delle leggi , e nella pratica forense , non avvi certamente 
altra specie di azioni punibili , che presenti più spinose difficoltà 
dei delitti contro la pubblica fede , cioè delle falsità considerate 
nella loro ampiezza maggiore. Obietto naturalmente sottile , perchè 
partorito dagli artifizj inesauribili dell’ umana malizia ; sottoposto 
a mutazioni molliplici , secondo che nel seno delle civili aggrega- 
zioni si vengono introducendo nuovi contrassegni esterni d’ autenti- 
cità e di sincerità , o perfezionando i vetusti ; contorto dalla neces- 
sità di applicar leggi di tempi antichi ai bisogni moderni ; ed in 
parte manomesso dall’interesse di francar da ogni pena, o da 
qualche specie penale , certi incolpali , che portano signoril vesti- 
mento e costume sopra il banco de’ rei ; hn sempre fatto la dispe- 
razione degli scrittori , dei legislatori , e dei giudici. 

Noi non abbiamo risparmiato diligenza , per portar luce , 
pienezza , e giustizia nelle norme legali , onde si compone questo 
titolo. Ma , per quanto ci sia costato più di fatica di qualunque al- 
tro, confessiamo candidamente, che il lavoro ci è riuscito in più 
luoghi inferiore al desiderio. Per lo che invochiamo qui più che 
altrove i soccorsi del Consiglio di Stato. 

I. L’ uso quotidiano , che ciascuno fa del danaro , produce l’ ef- 
fetto , che il delitto di falsa moneta , come quello , il cui pregiudi- 
zio può colpire una moltitudine innumerevole di persone, ferisce 
più di qualunque altra offesa della pubblica fede il sentimento della 
sicurezza giuridica. 11 perchè abbiamo riputato di dover collocare 
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il delitto di falsa moneta alla testa di questa fraudolenta famiglia 
di malcficj. 

Nou si può negare, che le idee giuridiche intorno a que- 
sto delitto non fossero messe fra noi in una falsa direzione dal- 
l’ art 94 della legge del 30 Novembre 1786 , che prescrisse pe’ falsi 
monctieri la pena del furto qualificato. 11 diritto toscano anteriore 
alla promulgazione della riforma criminale leopoldina avea, per 
vero dire , trascorso oltre i termini della sana ragione , noverando 
fra i casi di lesa maestà il delitto di falsa moneta : ma si era al- 
meno serbato fedele alle massime delle leggi romane rispetto alla 
qualità delle azioni, che potcaoo formare la sua piena essenza 
obiettiva, o di fatto (1). Quindi l’aver fabbricato la falsa moneta, 
o F aver alterato la moneta sincera , con animo di spenderla , era 
delitto consumato, ancorché il colpevole non avesse ancora speso, 
nè tentato di spendere il prodotto del suo maleficio. Ma , dopo che 
il delitto di falsa moneta venne a confondersi con quello di furto 
qualificato, si richiese, come carattere della consumazione ancora 
del primo , il danno materiale , ed il falso monetierc fu considerato 
responsabile di semplice tentativo, fintantoché non avesse recato 
un pregiudizio reale all’altrui patrimonio (2). Avvenne cosi, che 
parecchi fatti di falsificazion di moucln, la cui sola notizia aveva 
destato apprensione grandissima nel commercio , furono puniti assai 
leggiermente, e che in qualche parte del Granducato persone cam- 
pagnuole , incoraggile dalla clemenza del diritto penalo , dedicassero 
abitualmente le loro veglie all’ industria del falso monotare. La legge 
del 9 Febbrajo 1847 rese omaggio alle antiche norme del diritto 
romano : e , riconosciuta per delitto , nella sua specie consumato , 

(1) V. Paul. 11. S. V. 25. $. 1. « Qui nummo* aureo* argenteo * adultera- 
ci veri ! , laverii , con/laverii , raserit , corruperit , vitiaverit etc. » — L. 8. D. 
ad L. Corn. de fai». # Quieumque nummo* aureo* partim raterii, parlim 
n linieri!, rei pnxerit eie. » — L. 1. Cod. Thcod. de falsa moneta. » Quicum- 
« que adulterina feceril numitmala etc. » 

(2) V. Ultimo decennio della giurisprudenza crini, toscana con note 
dell’ Avv. Cerrclelli tom. 111. p. 60. e 61. 
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la contraffazione della moneta , elevò la pena di caso , ognoraché 
il falsario tentasse di spendere il suo criminoso prodotto , c la portò 
giustamente a più alta ragione , quando il colpevole riuscisse effet- 
tivamente a spacciarlo. Se non che la vecchia abitudine di confon- 
dere il delitto di falsa moneta col furto qualificato, corruppe in 
qualche parte anche la nuova opera legislativa ; conciosiaché , se- 
condo la dcttla legge , la semplice alterazione della moneta vera con- 
duca alla carcere da cinque giorni a sei mesi ; 1' alterazione , sus- 
seguita da tentativo di spcndimcnlo , alla carcere da sci mesi ad 
un anno ; c l’ alterazione , susseguita da spendimelo effettivo , porti 
alla pena del furto qualificato. Or , siccome il furto qualificato , che 
non eccede il valore di cinquanta lire , si punisce , per le regole 
vigenti , con due giorni di carcere per ogni lira ; dalle riferite di- 
sposizioni conseguita , che il tosatore di una lira sia colpito adesso 
da sei mesi almeno di carcere, se tentò, senza successo, di spen- 
dere quella moneta alterata , c paghi ogni debito alla giustizia con 
due giorni al più della medesima pena , se il suo disonesto artifizio 
fu coronato da felice riuscita. 

Che il delitto di falsa moneta nulla abbia di comune col 
furto , salvo la cupidità d' ingiusto guadagno , che dà impulso al- 
l’ uno od all’ altro , si fa aperto a chiunque prenda ad investigarne 
la rcspetliva natura. Il furto si consuma , impossessandosi della cosa 
mobile altrui , con animo di farla propria : il delitto di falsa moneta 
si consuma con la compiuta fabbricazione della moneta falsa , o 
con la compiuta alterazione della moneta sincera , con animo di 
metterla in corso per vera ed intatta. Ciò basta in fatti , perché 
possa dirsi creato contro la sicurezza del commercio un pericolo, 
che , prescindendo dalla persona del falsario , è agevole a molti 
altri convertire in pregiudizio effettivo. E quand’ anche piacesse ri- 
tornare col pensiero alle regole giuridiche, ond’era governalo il 
delitto di falsa moneta, avanti la promulgazion della legge del 9 
Febbraio 18V7 , c cosi figurare , clic il menzionato maleficio si con- 
sumasse con lo spendere il criminoso prodotto , non si potrebbe 

18 
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asseverare giammai , che avesse somiglianza di furto , ma piuttosto 
di stellionato. 

Nel tessere il capo primo dei delitti contro la pubblica 
fede, noi abbiamo tolto a considerare la falsità 1) nella moneta 
avente corso legale o commerciale nel Granducato, e 2) nella mo- 
neta non avente alcuna dei detti corsi. 

A. Rispetto alla moneta , avente corso legale o commerciale 
nel Granducato, abbiamo preso di mira il caso della fabbricazione, 
c quello dell'alterazione (art. 259 e 2621 Colai, che ha fabbri- 
cato i.. falsa moneta , od ha alterato la moneta sincera , con animo 
di metterla in giro, e cosi di far profitto a sé stesso con altrui 
detrimento , ha già consumato uu delitto. Ma se lo stesso colpevole 
tenta di spendere la falsa moneta , da lui fabbricata , o alterata , 
conduce il suo maleficio più innanzi , e merita una pena più grave 
( art. 260 e 263 ). E quando poi non solamente abbia tentalo di 
spendere la detta moneta , ma sia riuscito eziandio a spenderla ve- 
ramente , ha portato il delitto all’ ultimo successo possibile , c la 
giustizia richiede , che sia trattato con severità anche maggiore 
( art. 261 e 264 ). 

Ognoraché si tratti di fabbricazione di falsa moneta , fa 
d'uopo attendere alla qualità del metallo, di cui presenti le appa- 
renze , o di cui sia realmente cd apparisca formata. Imperocché per 
consueto il falsario , che dà l’ aspetto di moneta d’ oro o d’ argento 
al suo criminoso prodotto, mostra subiettivamente una cupidità 
d' ingiusto guadagno , c crea un pericolo obiettivo , di gran lunga 
maggiore , che quel moneliere , che dà l' apparenza di danaro pla- 
teale ad una falda di rame. Quello per altro , che si dice accadere 
per consueto , non interviene costantemente, 11 perchè ci è sembrato 
debito nostro contemplare i casi leggieri , per recedere dalla casa 
di forza, anche quando la falsità sia caduta in moneta d'oro o 
d'argento. Conciosiaché il tristarello, che, rotondata sul diametro 
di un madonnine una sfoglia di latta , o , tornita , c dorata ed ef- 
figiala a inano , una rotellina d' ottone , compra con la prima un 
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paniere di Trutta da una villanella di montagna , o tenta inutil- 
mente di farsi barattar la seconda da un cambiamonete , vogliasi 
colpire di pena , non solo più mite di grado , ma ancora inTcriorc 
di specie, a paragon di colui, che ha speso un Talso mezzo paolo 
d’argento, o tentato di spendere una falsa doppia d'oro, dopo 
aver coniato 1’ una e l'altra moneta con ordigni di sottile artificio, 
e capaci d’ una produzione copiosa ( art. 259 , 260 , 261 , e 277 ). 

L’alterazione di moneta sincera è delitto assai incn per- 
nicioso, e manifesta un aniino meno cupido d’ingiusto guadagno, 
che il delitto di fabbricazione di falsa moneta. La qual differenza 
ci ha persuaso a proporre , che la ''eoa della dolosa alterazione 
non uscisse dai limiti della carcere { art. 262 , 263 , e 264 . 

La carta di credito , sotto il nome della quale abbiamo 
compreso ogni specie di cedole al presentatore , emesse dai Governi , 
o da banche autorizzati' dai Governi (art. 267 ), doveva equipararsi 
alla moneta , perche 1 ne fa pienamente le veci. Quindi abbiamo pro- 
gettato , rispetto alla carta di credito , avente corso legale o com- 
merciale in Toscana, che la sua contraiTazionc sia punita come la 
contrafTazion di moneta, secondo le regole contenute negli art. 259, 
260, c 261; e che la sua alterazione conduca alle medesime pene, 
che, a tenore degli art. 262 , 263, e 264, colpiscono l’allerazion di 
moneta. E poiché nella fabbricazione della falsa moneta avevamo 
distinto le conseguenze giuridiche della contraffazione di moneta 
d’oro o d’argento da quelle della contraffazione di moneta di me- 
tallo inferiore, conveniva dichiarare, siccome abbiam fatto (art. 269', 
che la carta di credito si dovesse sempre considerare come moneta 
d’oro o d’argento. 

Tutti i codici moderni, benché nella parte generale stabi- 
liscano delle norme per la punizione degli ausilialori del delitto, 
altrui, prescrivono poi nella parte speciale disposizioni particolari 
per colpire coloro , che hanno introdotto nello Stato moneta , falsi- 
ficata all’estero, o, di concerto con gli autori della fabbricazione, 
od alterazione . hanno tentato di spendere , o speso in effetto la 
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moneta contraffatta od alterata da altri. La ragione di queste re- 
gole, imitale ancora da noi (arL 268, e 270), sta nel considerar 
consumalo il delitto di falsa moneta , avvenuta che sia la fabbrica- 
zione o l' alterazione. Per lo che i malvagj , che hanno prestato soc- 
corso al principal delinquente nel fabbricare la moneta falsa , o 
nell’ alterare la vera , cadono sotto le sanzioni generali , che colpi- 
scono gli ausiliatori del delitto altrui : ma coloro , che fanno da 
mandatarj al falsificatore, portando a conseguenze ulteriori il de- 
litto già consumato di falsa moneta , cooperano direttamente all’ ese- 
cuzione di un nuovo maleficio, e voglionsi tenere nel conto di 
coautori (art. 63). 

Interviene talora , che alcuno , senza il menomo concerto 
col falsario , faccia acquisto di falsa moneta , pel suo intrinseco 
valore , da chi la prese per buona , c si accorse poi del vizio di 
essa, e cercò di esitarla per quel che fosse possibile di trovarne. 
Si fatta acquisizione non è illecita in sé medesima , perchè la falsa 
moneta , che forma obietto del contratto , è composta di materia , 
che ha un valor commerciale , indipendentemente dall’ impronta fal- 
lace, che vi è stata effigiata. Ma se l’ acquista torc tenta di rimet- 
tere in corso, o giugno a spendere veramente per buona la mo- 
neta , di cui , prima di riceverla , riconobbe la corruttela , commette 
una fraude di non lieve pericolo , e non dee sfuggire alia pena 
( art. 271 ). 

La colpevolezza più leggiera di tutte le altre nella presente 
materia è quella di colui , che ricevè per errore , come buona , 
moneta o carta di credito contraffatta o alterata , c , riconosciuta poi 
la contraffazione od alterazione della medesima , cerca di addossare 
ad un altro il pregiudizio dell’ inganno sofferto. Colui per certo non 
procede onestamente : ma poiché la sua intenzione è piuttosto de 
damno vitando, che de lucro captando, noi abbiamo stimalo, die 
non dovesse giuridicamente imputarsi del semplice tentativo di spen- 
di mento , e che , nel caso di spendimenlo effettivo , fosse punito ab- 
bastanza con una multa proporzionale al danno arrecalo (art. 272). 
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B. Oli articoli esaminali finqui governano il delitto di falsità 
nella moneta , o nella carta di credilo , avente corso legale o com- 
merciale nel Granducato. È necessario , che il codice spinga più 
innanzi le sue provvidenze , e procuri di frenare ancora la falsità 
nella moneta , o nella carta di credito , non corrente fra noi ? Dove 
si consideri il solo pericolo della civil compagnia, che debb’ esser 
protetta dalle nostre leggi penali, si potrebbe rispondere negativa- 
mente : massime quando si pensi , che il caso di vendita , sotto co- 
lore di metallo prezioso, di false monete d’oro o d’argento, non 
correnti neppure in commercio , cadrebbe di per sè sotto la san- 
zione, che colpisce il delitto di frode (art. 433 lett. è). Ma ogno- 
raché si rifletta , che il codice penale ha il nobile ufficio di eser- 
citare un magistero di pubblica moralità , la replica alla proposta 
domanda non può essere che affermativa. Se la legge tacesse af- 
fatto su questo punto , sarebbe incensurabile 1’ operato di colui, che 
battesse falsa moneta d'uno Stato remotissimo, e non avente al- 
cuna relazione commerciale con noi , con 1’ animo di andare , o di 
mandare a spacciare il suo prodotto sulle piazze, nelle quali è 
corrente. E quell’ iniquo fabbricatore potrebbe impunemente portare 
la propria impudenza fino al segno di esporre al pubblico , sulla 
fronte della propria officina , un cartello , che dicesse « Qui si co- 
nia falsa moneta d’oro del Giappone e. Laonde noi non abbiamo 
dubitato di proporre , che sia colpito , tuttoché di pena piu mite , 
il fabbricatore di falsa moneta non avente corso neppur commer- 
ciale nel Granducato , e chiunque , di concerto , o senza concerto col 
falsario , sia rinsciuto a spacciarla (arL 273, 274, 273, c 276). 

Le regole , che abbiamo designato , per proporzionare fra 
i rcspcttivi limiti legali le pene minacciate ai vaij casi di falsa mo- 
neta (art. 277. §. 1), non incontreranno, per quanto ci pare, al- 
cuna difficoltà. Ma i poco esperti delle massime invalse nella no- 
stra giurisprudenza in materia di falsa moneta faranno probabil- 
mente le maraviglie , che sia stato da noi espressamente fermato 
( art. 277. §. 2 ) , non potersi dubitare della spendibilità delle mo- 
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nele c delle cedole , contraffalle o alterale , ogni qual volta sicno 
siale spese. Se non die, quando sapranno , che , conformemente alle 
giudiciali osservanze, i nostri tribunali sogliono giudicare, non esser 
luogo a procedere, con pubblica querela contro lo spcnditore di false 
monete, che i periti abbiano riputato non atte ad ingannare , niuno 
stupirà più della regola da noi stabilita , ma bensì della scandalosa 
indulgenza, che ha predominato finora nel fóro criminale toscano (1). 

Oltre ad essere una pena accessoria , opportunissima pel 
falsario, è una vera provvidenza di pubblica tutela, che la moneta 
e la carta di credito , contraffatta o alterata , si confischi insieme 
con tutti gli ordigni , stromenli c materiali , che servirono , o fu- 
rono destinati a servire al delitto (art 278. §. 1). Ma d’ altra parte 
pule d’usurpazione del Fisco sulla proprietà privata lo spogliare, 
senza compcuso , delle false monete , esibite all’ autorità giudicia- 
ria , l’ innocente , che è rimasto ingannato dalle apparenze del vero. 
Questa regola forense è specialmente dura , quando si tratta di mo- 
neta , non contraffatta , ma soltanto alterata : nella quale rimane 
per lo più la maggior parte del valor primitivo. Ma , sia pure il 
caso di moneta contraffatta , non è giusto , che la persona , che la 
ricevè per errore , e la portò , qual mezzo di prova , al tribunale, 
debba aggiugnere al pregiudizio della fraude patita, anche quello 
di perdere il valor del metallo , onde si compone la cosa confiscata. 
Quindi è stato da noi proposto , che a coloro , i quali , senza aver 


(1) Non è guari tempo , ohe il compratore d’ un vitello andò a levar 
dalla stalla del venditore nelle prime ore della notte l’animale contratta- 
to, e ne pagò il prezzo in tanti francesconi falsi, che furono al buio ri- 
cevuti per buoni. Fallosi giorno, il venditore si accorse dell’ inganno , e 
portò le monete al tribunale, che procedè per delitto di falsa moneta. Ma 
i periti zecchieri giudicarono, che quei falsi francesconi, si grossamente 
fabbricati, com’erano, non fossero atti ad ingannare, e l’incolpato, sof- 
ferta poca carcere di custodia , se ne andò libero a casa, a meditare pro- 
babilmente sul modo di fabbricarli più simili at vero un' altra volta. Bene 
sta, che il diritto civile soccorra ai diligenti: ma sia male assai, che il 
diritto penale non guarentisca i semplici da simili giunterie! 
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commesso il delitto , nè avervi partecipato , rimanessero , a cagione 
della confisca , spogliati di monete contraffalle o alterate , si paghi 
il valor del metallo , nelle medesime contenuto (art. 278. §. 2). 

11. 11 codice penale francese, e tutti i codio* gitali d’Italia, 
che lo presero a modello , hanno governalo il delitto di falso scrit- 
turale, enumerando le singole azioni, con le quali si commette, c 
senza fornire alcuna idea generale di esso. Da questo procedimento 
legislativo sono derivate grandi incertezze nella pratica , non tanto 
a cagione d’ innumerevoli imitazioni od alterazioni fraudolente del 
vero, che, quantunque meritevoli di pena, come falsità scritturali, 
ricusavano di sottostare alla lettera della legge , quanto a cagione 
di decisioni giudiciarie , che , non curato , o non inteso a dovere 
il principio scientifico, che avea generato i canoni positivi, sono 
cadale nelle più manifeste contradizioni (1). l'cr evitar questi scogli 
noi abbiamo preso un’ altra via : e , in vece di venire enumerando 
i modi speciali di commettere il delitto di falsità inslrumenlale, ci 
è sembrato meglio offerirne la nozione generica , fermando, che si 
contamina del medesimo chiunque dolosamente , ed in altrui pregiu- 
dizio, anche meramente possibile , falsifica o sopprime un documento, 
o fa uso d’ un documento falsificato (art. %. 1.) : ed aggiugnendo 
per chiarezza maggiore , che nel verbo falsificare tanto si com- 
prende la formazione del falso , quanto l’ alterazione del vero (arti- 
colo 280. §. 2 ). 

Or vediamo, se questa definizione, non inventata da noi, 
ina dedotta dalla dottrina de’ nostri antichi criminalisti (2), sodi- 
sfaccia veramente ai bisogni della pratica forense. 

L’essenza subiettiva del delitto si trova intieramente espressa 
nell' avverbio dolosamente , il quale non significa qui soltanto Pani- 
ino di delinquere , ma ancora il’ ingannare per recar pregiudizio 


(1) V. Cuauvsau. Théorie dii còde penai voi. li. chap. XVI. 

(2) « Falsitiu est reritalis mutali» dolose et in allerius praejudicium facto » 
tannar, quaest. 150. num. 1. et ss. 
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ad altrui. E l' essenza obiettiva è circoscritta dalle parole : falsifica 
o sopprime un documento, o fa uso d’ un documento falsificato. Non 
si può dubitare , che la voce, falsifica, nel senso , da noi legalmente 
definito (arL §. 2.) , non comprenda cosi la falsità intellettuale, 
come la materiale ; conciosiachè il notaio esempigrazia , formi il 
falso , dove scriva nel testamento disposizioni diverse da quelle, che 
gli sono dettate dal testatore, o nel contratto condizioni non conve- 
nute fra le parti , o rilasci a bella posta una copia infedele dell’uno, 
o dell’ altro atto, ed alteri il vero, se nell’ instrumento debitamente 
compilato faccia rasure o interpolazioni , che tornino o possano 
tornare in altrui pregiudizio. Che poi la soppressione d’un docu- 
mento debba cadere sotto l’idea della falsità instrumentale, appa- 
parisce dall’ autorità del diritto romano (1) , e dalla natura della 
cosa. Imperocché se falsità in generale è dolosa mutazione del vero, 
non può non essere una specie di falsità l’abolire dolosamente in 
altrui pregiudizio un documento , che veramente esisteva. È stato 
detto (2) , che , considerando la cosa sotto un punto di vista pura- 
mente teorico , la falsificazione d’ un documento e l’ uso del do- 
cumento falsificato non sono che parti successive dello stesso de- 
litto ; perocché la falsificazione per sé medesima prepara la lesione 
del diritto altrui , e l’ uso del documento falsificato la eseguisce. 
Onde nella punizione della falsificazione del documento, alla qua- 
le non sia succeduto l’ uso del documento falsificato , si é tro- 
vala una deroga alle regole, che escludono non solamente la 
consumazione, ma ancora il tentativo, ognora quando non ab- 
bia avuto cominciamento 1’ esecuzione effettiva. Ma , quantunque 
si fatta deroga si asserisca giustificata per causa della facilità, 

(1) «t Qui letlamenlum fatturo tcripteril, recitaveril , tubjeeerit, signate- 
« rii, si'ppiesserit , amovemt eie. » Paul. R. S. IV. 7. $. 1. 2. — « Lege 
« Cornelia testamentaria tene tur, qui leitamentum. quadre aliud instrumentum 
e falsum sriens dolo malo tcripteril, recitaverit, subjecerit, supfkessemt, UO- 
ci vKBiT etc. » lbid. V. 23. $. 1. 

(2) Chauvbac 1. c. 
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che ha il falsificatore di produrre , ogniqualvolta gli piace , il do- 
cumento falsificalo, e della conseguente necessità di guarentire il 
civile consorzio da un pericolo, che incessantemente lo minaccia, 
noi crediamo , che non sia d’ uopo ricorrere ad una eccezione, per 
sostenere le massime , comunemente seguitate dai legislatori nella 
presente materia. La falsità in fatti appartiene per sua logica es- 
senza alla specie dei delitti formali, alla consumazione dei quali 
non si richiede , siccome abbiamo ripetuto più volte , un determi- 
nato successo , ma basta un' azione determinata. Or nel delitto di 
falsità instrumentale questa azione determinata consumativa è ap- 
punto la formazione del documento falso , o l’allcrazionc del do- 
cumento sincero. L’ uso del documento falsificato (oltreché non è 
vero che consumi sempre la lesione del diritto altrui , perché anzi 
il più delle volte la produzione della falsa scrittura non riesce ef 
ficacc al falsario) od è un portare lo stesso delitto a conseguenze 
ulteriori , od è la partecipazione di un altro delinquente allo stesso 
delitto , od è un altro delitto della medesima specie. Porta il delitto 
a conseguenze ulteriori il falsificatore , che fa aso da sé medesimo 
del documento falsificato. Partecipa allo stesso delitto di falsità V 
chiunque, di concerto col falsificatore, fa uso del documento, fal- 
sificato da altra mano. Commette finalmente un altro delitto della 
medesima specie P erede , che , trovato fra le carte del proprio au- 
tore un falso chirografo, e riconosciutolo per tale, ne fa uso per 
procurarsi un ingiusto profitto. Del resto l’ estremo dell’ altrui pre- 
giudizio effettivo non é menomamente richiesto , nè dalla falsifica- 
zione non susseguita dall’uso, nè da quella susseguila dall’uso; 
perocché il legislatore, minacciando di pena la falsità inslrumcn- 
talc , vuole , come quando colpisce il delitto di falsa moneta , gua- 
rentire piuttosto la società dal pericolo di un pregiudizio immi- 
nente , che castigare l’ arrccatore di un danno. Dove in falli si pro- 
ponesse quest’ ultimo scopo , non avrebbe bisogno di moltiplicare 
senza necessità le regole del diritto pcualc ; conciosiaché il titolo 
dello stellionalo basterebbe all’ intento. Se per altro non appartiene 
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all' idea giuridica della falsità un pregiudizio arrecato , è certamente 
della essenza di questo delitto la possibilità di arrecare un pregiu- 
dizio; onde niuno si sognerebbe di riportare sotto la legge della 
falsità instrumcntale un falso documento , che contenesse una do- 
nalio inter virum et uxorem. Quindi ci sembra di aver inserito ra- 
zionalmente nella definizione legale del delitto le parole « in al- 
a trui pregiudizio, anche meramente possibile ». 

Stabilita cosi la nozione generica del delitto di falsità in- 
strumcntale , abbiamo proposto le regole della sua punizione , se- 
condo che sia stato commesso in documento pubblico , o in docu- 
mento privato. 

La falsità in documento pubblico dee portare a conseguenze 
giuridiche più rigorose , quando se n' è fatto colpevole un pubblico 
ufficiale, o un notaio, nell’esercizio delle sue respetlivc funzioni 
(art. 281) , che in qualunque altro caso (art. 282) ; poiché nella pri- 
ma ipotesi 1’ oltraggio alla pubblica fede è grandemente aumentato 
dalla qualità personale del malfattore , cui lo Stato aveva affidato 
P incarico di custodirla gelosamente. E siccome certe carte privale 
di credilo mirabilmente contribuiscono ad estendere l’azione bene- 
fica del commercio interno ed esterno , fecondatore precipuo della 
civile prosperità , e massimo persuasore di pace e d' amicizia fra 
le nazioni , noi non abbiamo dubitato di seguitare l’ autorità della le- 
gislazione vigente, e d’imitare l’esempio di tutti i codici moderni, 
progettando, che le falsità in cambiali od in altre scritture com- 
merciali all’ ordine , sicno considerate come commesse in pubblici 
documenti (arL 283). 

Alla falsità in documento privato ci è sembrato di potere 
applicare la medesima pena, ond’è colpito, nei casi più gravi, il 
delitto di frode. Per altro il limite inferiore è stalo elevato ad una 
ragione alquanto più alla , affinché non si punisca giammai con 
pochi giorni di carcere un maleficio , che , in virtù della sua pe- 
ricolosa natura , merita sempre un castigo di qualche momento 
(art. 285). E ciò non ostante ci confidiamo , che quattro mesi di 
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carcere non parranno giammai ai giudici criminali una pena si 
grave, da indurli a conservar nella pratica il delirio della falsità 
pedissequa allo stellionato. 

Tanto nella falsità in documento pubblico, quanto nella 
falsità in documento privato, non abbiamo voluto pretermettere il 
caso del reato , commesso per procurare a sé , o ad altri, un mezzo 
probatorio di fatti veri (art. 28'», c 286). L’ onestà dell*' scopo non 
può allora non esercitare una grande influenza a diminuire l' im- 
putabilità del mezzo inonesto. 

III. Per le falsità in documenti di non grave importanza , quali 
sono i passaporti , le carte di via , e gli attestati , tutti i codici mo- 
derni stabiliscono regole particolari di più mite penalità. Sarebbe 
in fatti una patente ingiustizia il parificare la contraffazione d’un 
passaporto a quella d' un testamento o d’ una cambiale , o la for- 
mazioni 1 d’ un falso attestato di malattia a quella d’ una falsa ob- 
bligazione o liberazione. Nei passaporti , nelle carte di via, c negli 
attestali , il falso si punisce piuttosto per causa della fraude, da esso 
manifestata , che del danno , che ne può derivare ai terzi : il peri- 
colo del quale non suol presentarsi in simili casi , che in un grado 
mollo leggiero. 

Le falsità , che possono commettersi dai privati rispetto ai 
passaporti (art. 288, 289, 290) , ed alle carte di via (art. 292\ sono 
animate dall’ inlcnziou d’ ingannare la pubblica autorità , ed arre- 
cano , o possono arrecare il pregiudizio di renderne vana la vigi- 
lanza. Quindi una pena di carcere, che non oltrepassi nel limile 
superiore due anni, può riputarsi bastante a castigare un delitto, 
che non fa certamente presupporre nel suo autore una profonda 
perversità. 

1 pubblici uflìciali poi , clic lianuo la facoltà di rilasciar 
passaporti , o carte di via , o di procurarne il rilascio , possono in 
ciò peccare, o per negligenza inescusabile (art. 291. §. 1), o per 
vera malizia (art. 291. §. 2). Nel primo caso abbiamo creduto suf- 
ficienti- una punizione, poco più che disciplinale : ma nel secondo, 
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in cui si scorge il tradimento del pubblico mandalo , ci é sembralo 
necessario minacciare la carcere insieme con la destituzione dal 
pubblico servigio. 

La falsità negli attestali dei medici e dei chirurghi com- 
parisce pericolosa alla sicurezza giuridica, principalmente quando 
quei documenti sieno destinali a far fede presso l'autorità pubbli- 
ca. Perciò noi, ristringendo ai casi di questa specie la censura 
della legge penale, gli abbiamo prima colpiti nei medico e nel 
chirurgo , che , per semplice favore , o in sequela di corruzione, si 
facciano debitori di falsità intellettuali (art. 293) , e poscia nei pri- 
vati , che ardiscano di commettere falsità materiali (arL 295). 

Quanto agli attcstali , coi quali un 'pubblico ufficiale, esem- 
pigrazia un gonfaloniere , o un magistrato di polizia , faccia falsa- 
mente fede di buona condotta, o d’indigenza, o di altre circostan- 
ze , atte a procurare alle persone , cui vengono consegnali , la .be- 
neficenza o la fiducia del Governo o dei particolari (art. 294), sono 
state soltanto prese di mira quelle raccomandazioni officiose, che 
si rilasciano volontariamente a certi richiedenti , e che sono intese 
a richiamar su di loro i tratti spontanei della carità soccorrevole. 
Laonde , se si parlasse , non già di un attestato meramente officioso 
c volontario, ma di un atto autentico, che l’impiegato fosse dalla 
legge incaricato di rilasciare , e che dovesse far prova della condi- 
zione sociale d’ una persona , o della sua attitudine ad un pubblico 
servigio ; la falsità cambierebbe natura , perchè , il carattere del 
documento non sarebbe quello contemplato dall’ art. 294. Allora 
non si presenterebbe più una semplice raccomandazione , ma un 
mezzo probatorio legale, il cui scopo non sarebbe solamente di 
eccitar sentimenti di umanità e di benevolenza , ma di stabilire dei 
fatti , dai quali dipendono certi diritti: e perciò il delitto cadrebbe 
sotto le norme, che puniscono la falsità instrumenlale in docu- 
mento pubblico (1). 

(1) Cn Arreso 1. c. 
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IV. Governato il delitto di falsità rispetto alla moneta ed ai 
documenti, siamo discesi a considerarlo nella soppressione, permu- 
zione , o supposizion dell’ infante , commessa per procurare uno 
stato di famiglia a chi non spetta , o per torlo a chi spelta (art. 296); 
nella contraffazione degli stromenti del pubblico segno ; e nella do- 
losa fabbricazione di pesi inesatti e di misure inesatte (artico- 
li 297-302). 

V. Finalmente nell’ ultima sede del titolo quinto abbiamo col- 
locato quei delitti contro la pubblica fede , che offendono 1’ ammi- 
nistrazione della giustizia , e che si riducono alla calunnia , allo 
spergiuro, ed alla falsa testimonianza. 

A. Perché ad un fatto, creato per ledere ingiustamente la fa- 
ma altrui , si possa giuridicamente applicare il nome di calunnia , 
fa d' uopo , che il medesimo sia punibile secondo le leggi vigenti , 
o come delitto , o come trasgressione ; che sia apposto ad una data 
persona da chi la riconosceva innocente di esso; e che questa do- 
losa apposizione ecciti direttamente o indirettamente l’attività del 
tribunal criminale a procedere contro colui , che fu mendacemente 
indicato come colpevole. Chi presenta scientemente una querela o 
una denunzia falsa , eccita direttamente l’attività del tribunale (ca- 
lunnia verbale) : e la eccita indirettamente , chi finge contro una 
persona le Iraccie di un fatto punibile , affinchè la medesima ne 
subisca indebitamente la giudicale imputazione ( calunnia reale ) 
(art. 303). 

Sebbene la pena del talione , stabilita dal diritto romano 
contro i calunniatori (1), possieda il pregio dell'analogia, e quello 
di accomodarsi de sè stessa al delitto , pecca frequentemente d’ine- 
guaglianza. Per una parte in fatti si vede, che, siccome di due 
fabbricatori di una falsa moneta della medesima specie debb’ esser 


(!) « Quisquis crimen interniti , non impunitam (ore noverit licenliam 
« menliendi; rum ealumniantes ad vindictam pascal limililudo supplici/. » 
L. IO. Cod. de calumn. 
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punito più severamente colui , che ha meglio imitalo il vero, e fatto 
maggiore il pericolo dell’ inganno; cosi di due calunniatori , che 
hanno apposto all’innocente lo stesso delitto, minacciato esempi- 
grazia d’ ergastolo , quegli che è giunto a far pronunziare l’ingiusta 
condanna merita di esser castigato assai più gravemente dell’ altro, 
la cui falsa denunzia è stata sventata dalle prime ricerche dell’in- 
vestigazion giudiciale. D'altra parte nella mentita imputazion di 
delitti , che portano a lievissime conseguenze penali , il talione rie- 
sce sproporzionalo per troppa mitezza. Imperocché ninno credereb- 
be , che fosse punito abbastanza , con la carcere da uno a quindici 
giorni, quel calunniatore, che a persona onestissima appose un 
modico furto semplice , con si tino artificio , che giunse a farla con- 
dannare. Per misurare la pena della calunnia non bisogna prender 
di mira soltanto il danno materiale , che il menzognero incolpalore 
volea far cadere sull’ innocente incolpato: ma conviene inoltre con- 
siderare il pregiudizio morale, che produce il reato a chi lo pati- 
sce, e la grande offesa della pubblica giustizia, cosi convertita in 
un vile stromento di vendetta privata. Alle quali esigenze , se cor- 
risponde in certi casi la pena del delitto mendacemente attribuito, 
quando la medesima é grave , non sodisfa mai quel castigo , onde 
la legge colpisce i malcficj leggieri. 

Noi perciò , con l’ intendimento di proporre una punizione 
adeguata alla calunnia, abbiamo distinto il caso, in cui la men- 
dace apposizione non abbia prodotto condanna, che sia passata in 
giudicato (art. 304) , da quello in cui abbia prodotto condanna, ebe 
sia passata in giudicato (art. 305) : c , non permettendo mai , che 
una si nera scelleratezza conduca a troppo lievi conseguenze giu- 
ridiche, abbiamo differenziato, nella seconda ipotesi, l’cffcUo della 
condanna , sccondochè questa abbia , o non abbia avuto un princi- 
pio d’esecuzione. 

Ma, dove il calunniatore, prima che il tribunale proce- 
desse contro il calunnialo, si sia pentito efficacemente del proprio 
fatto , ed abbia distrutto la sua calunnia per modo , che la causa 
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sia rimasta senza alcun seguito, meriterà speciali riguardi dalla 
giustizia ? La nostra commissione è stata concorde nell' opinare, che 
un simil calunniatore non dovesse trattarsi come quello , che ha 
perseverato nel suo scellerato divisamento , o ne ha dimostrato un 
pentimento tardivo : ma non è scesa unanime nella sentenza , ch’ei 
dovesse soggiacere ad una pena , per leggiera che fosse ; perocché 
uno di noi sosteneva , che il legislatore dovesse incoraggire con la 
speranza dell' intiera impunità quella resipiscenza operosa , come 
avevamo proposto che si facesse nel caso della desistenza sponta- 
nea dal tentativo (art 621, c della falsa testimonianza , incontanente 
ritrattata (art. 313). La qual differenza di parere vogliamo qui ri- 
ferita , unicamente perchè richiami sopra di sé le meditazioni del 
Consiglio di Stato (art. 306). 

B. Il diritto toscano tuttora vigente attribuisce il titolo di sper- 
giuro , tanto al falso giuramento , prestato dalla parte in giudizio 
civile , quanto alla falsa testimonianza , deposta , sotto la fede del 
giuramento, in giudizio civile o criminale. E se l'originale signi- 
ficato del sostantivo spergiuro è quello di bugìa fermata con giu- 
ramento (1) , questa comune denominazione non si può appuntare 
d’ inesattezza. Ma nell’ uso della scienza giuridica , dai Romani (2) 
in poi , il vocabolo perjurium indicò solamente il falso giuramento 
della parte in affari civili, e andò sempre distinto dalle mendaci 


(1) Makstbi zzo 2. 19. 

(2) « Si quia juraverìl in re pecuniaria per genium Principi t dare se non 
« o foriere , el pejerateril, rei dori sibi oportere , rei inira rertum tempus jura- 
« rerii se tolulurum, nec soleil ; Imperalor nosler curo palre rescripsil , fusli- 
« bus curo castigandum dimillere , et ila ei superdici rpo7rirùs pii bpvue. a 
L. 13. JJ. 6. D. dejurejur. — Jurisjurandi contempla religio salis Deum ultore m 
« balìe!. Periculum aulem corporis , rei majeslatis crimen secundum con stiluta 
« dicorum parentum meorum , elei per Principia r enerotionem quodam calore 
• fuerit pejeralum. inferri non placet » L. 2. Cod. de reb. cred. E quando Ci- 
cerone (de Leg. II. 9.) disse : « Perjurii pocna divina exilium , humana dede- 
« cus v prese certamente la voce perjurium in un senso, che non abbrac- 
ciava la falsa testimonianza , la quale era punita dal D. R. come un falsum. 
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deposizioni del fidefaciente , in giudizio civile , o criminale , che 
vennero sotto il titolo del falsum , o sotto quello più speciale della 
falsa testimonianza. 

Noi pertanto, restituendo, anche per amor di chiarezza, 
le antiche appellazioni , abbiamo detto , che si fa colpevole di sper- 
giuro , chiunque presta scientemente , come parte , un giuramento 
falso in una causa civile (art 307) : e che commette il delitto di 
falsa testimonianza colui , che , chiamato a far fede di un fatto in 
una causa civile , o criminale , scientemente depone il falso, o nega 
il vero (art. 308). 

È singolare, che, secondo la vigente giurisprudenza, lo 
stellionato, benché delitto privato, possa condurre a vent’anni di 
pubblici lavori , c che lo spergiuro in affari civili , specie di frode, 
con cui la malafede d’ un litigante può riuscire ad usurpare, vio- 
lando il Santo Nome di Dio , un pingue patrimonio all’ avversario, 
nou sia minacciato che di un anno di esilio dal vicariato. Noi ab- 
biamo creduto di dover colpire lo spergiuro di tanta carcere, quanta 
ne abbiamo proposta ai casi più gravi del delitto di frode : ma sic- 
come lo spergiuratore , oltre ad essere animalo da una turpe avi- 
dità di guadagno, dispetta scandalosamente l’eterno Vero davanti 
alla maestà d’ un pubblico giudizio, siamo stali d’avviso, che 
quella carcere non dovesse giammai discendere al di sotto di tre 
mesi. 

Rispetto alla falsa testimonianza , facea d’ uopo distinguere 
fra il giudizio civile e il criminale , e , in questo , fra la deposi- 
zione favorevole , e quella sfavorevole all’ incolpato. Ma , dopo che 
erano state ridotte a giusta misura le pene della calunnia e dello 
spergiuro , si poteva , senza pericolo , seguitare , siccome abbiam 
fatto , le massime del nostro diritto vigente, sottoponendo alla pena 
dello spergiuro la falsa testimonianza , deposta in causa civile , o , 
a favore dell’incolpato, in causa criminale (art. 309), ed alla pena 
della calunnia la falsa testimonianza , pregiudiccvolc all’ incolpalo, 
in causa parimente criminale (art. 310). 
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La subornazione del testimone . non susseguita da effetto , 
sì risolve in una mancata istigazione di falsa (cslinioniaoza ; ed 
in una instigaziouc efficace a questo delitto , se il subornato , ce- 
dendo alle seduzioni , od alle minaccie , osa tradire la verità in 
giudizio (art. 311). 

Dove sia stala chiamala a far fede iu giudizio una perso- 
na , la cui deposizione non potesse legalmente richiedersi (esempi- 
grazia il confessore , o il patrono dell’ incolpato] ; ragion vuole, che 
un tal testimone vada immune da ogni pena , s’ egli ha negato dei 
fatti , che erano a sua notizia. E siccome all’ umano legislatore non 
è concesso di esigere atti di eroica abnegazione dai cittadini , così 
fa d’ uopo estendere la medesima norma a coloro , che , se rivelas- 
sero quello che sanno , potrebbero esporre sé medesimi , o le per- 
sone, loro più care, al pericolo d’un processo criminale, o della 
pubblica- riprovazione (arL 312). 

11 tribunale , che ricorre alle persone dell’ arte , per esser 
legalmente informato dei fatti , che escono fuori della sfera dell’edu- 
cazione ordinaria del giudice, le considera come Gdefacienti. On- 
dechè , se i periti scientemente presentano informazioni mendaci al 
giudizio , dovranno soggiacere alle regole , che governano la falsa 
testimonianza (arL 314]. 
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VI. 

DEI DELITTI CONTRO LA CONTINENZA PUBBLICA, 

E CONTRO L’ORDINE DELLE FAMIGLIE. 

Quando il legislatore si accinge a frenare gli eccessi della parte 
più ribelle della nostra natura , gli fa di mestieri badarsi , più che 
in qualunque altra materia criminale, dal pericolo di estendere 
l’ impero della legge giuridica a tutti quanti i dettami della legge 
religiosa c morale. Imperocché la prudenza politica insegna , che 
non è dell’ interesse della giustizia , nè dei costumi , lo svelare , 
mediante lo strepito d' un giudizio , certe turpitudini , che sieno ri- 
maste nelle tenebre del segreto. 

Nel proporre le regole punitive di questa invereconda serie 
di delitti , noi abbiamo preso a governare 1) quelli , che si com- 
mettono per mezzo di violenza , e 2) quelli , che non sono aggra- 
vati dall’odioso carattere della violenza. 

I. Allo sforzamento libidinoso della femmina, o del maschio, 
che gli antichi dottori chiamavano stuprum violentum , è stato dato 
il titolo di violenza carnale ; perchè la parola italiana stupro (1) ha 
un significato assai più ristretto del Ialino vocabolo stuprum (2). 
Per un delitto di tanta gravità , che il solo pensarne il pericolo 
spaventa ogni onesto, che abbia sperimentalo gli afletti di marito 
e di padre , non si polca designare una pena mcn grave della casa 
di forza ( art. 317 , e 318 ). E poiché in certi casi la fraudo è 

(1) V. Rii csempj riferiti dalla Crusca nella voce slrupo. 

(4) « Qui domum suam , ut stuprum adulleriumre rum aliena malrefami- 
« Hai , vel rum masculo fiere t, scient praebueril eie. Papin. L. 8. D. ad L. 
Jul. <1< aduli. — « Muliercs . quae ingenite sumplus stupro rotporit toleravc- 
« rati! » Saltasi. Cali!. 2.5. — a Malronae stupri damnalae. > Liv. 10. 31. 
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perniciosa ed infame , quanto la violenza , non abbiain dubi- 
tato di sottoporre alle medesime conseguenze giuridiche l’ incon- 
tinente , che abusa di una persona , dopo averla posta artificial- 
mente nell’ impotenza di resistergli , o di una persona , eh’ ei ri- 
conobbe deslituta di volontà razionale , o di coscienza , o che 
non abbia compito l’anno duodecimo (art. 319). Quando in fatti 
si parli di abuso di persona , che l’ agente , ministrandole esem- 
pigrazia una droga narcotica , avea collocato nell’ impotenza di op- 
porglisi , bisogna risalire ai mezzi , da lui dolosamente applicati , 
perchè fosse impossibile lo sviluppo della resistenza : c , quando si 
tratti di abuso di persona , eh’ ei riconobbe destiluta di volontà ra- 
zionale , o di coscienza, o che non abbia compito l’anno duode- 
cimo , bisogna dare un gran peso alla profonda malizia , con la 
quale si trasse un si crudele profitto dall’ infelicità , o dall’ inno- 
cenza , che impedì nella vittima sciagurata la cognizione dell’ ol- 
traggio , e la risoluzion di resistere. 

Il ratto è un delitto formale , che si commette col sottrarre 
o ritenere violentemente o fraudolentamente una donna , suo mal- 
grado , per fine dì libidine , o di matrimonio : ma non richiede , 
perchè possa dirsi consumato, che il rapitore abbia satisfatto al 
suo malvagio appetito. Quindi noi abbiamo proposto una differenza 
di specie penale , e di durata di pena , secondo che il delinquente 
abbia o non abbia conseguito l' intento , che lo persuase a rapire 
(art. 320). 

Dalla violenza carnale, onde il ratto può, nei casi più 
gravi , presentare una specie , conseguita qualche volta , che la per- 
sona , da cui fu patito il delitto , venga , per causa dei sofferti mal- 
trattamenti , a morire , o a riportare una lesione personale di grande 
importanza. Questi sinistri successi si debbono imputare , almeno 
come prodotti oltre l’ intenzione , all’ impudico violentatore : verso 
il quale dubitiamo di essere stati troppo miti , proponendo 1’ appli- 
cazion della regola, stabilita nell’ art. 99 (art. 321). 

Quel ratto , che la nostra vigente giurisprudenza chiama 
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improprio, ed a cui gli antichi dottori davano il nome assai più 
conveniente di raptus in parente s, vel in tutores , comechè offende 
in special modo la patria potestà , o i' autorità tutoria , è stato da 
noi considerato sotto due punti di vista, desunti dall’ età della don- 
zella ritenuta o sottratta. Se questa ha compito il duodecimo , ma 
non il sedicesimo anno, il suo consenso nel proprio disonore ci è 
sembrato piuttosto carpito con le arti d’ un' indegna seduzione, che 
liberamente manifestato; onde abbiamo sottoposto il delitto a pena 
non leggiera di carcere , c progettato , che la persccuzion giudiciale 
di esso seguiti la regola generale della querela pubblica (art. 322). 
Ma dove la donzella abbia oltrepassalo il sedicesimo anno, purché 
rimanga ancora sotto la patria potestà , o sotto l’ autorità del tu- 
tore, non solo abbiamo creduto, che il delitto dovesse colpirsi di 
[iena più mite , ma ancora perseguitarsi a querela della parte, che 
ha palilo l’oltraggio (art 323). La quale (tenuissimo presentandosi 
e quasi insignificante in tal caso l’ interesse pubblico di punire) è 
per certo più competente del magistrato dell’ accusa a giudicare, se 
al bene della donzella , che si è lasciata ritenere o sottrarre, e del 
resto della famiglia innocente , convenga meglio una prudente dis- 
simulazione , o lo strepito d’ un giudizio. 

Ed allo stesso ordinamento della querela privata , siamo 
stati d’ avviso , che la legge si dovesse attenere in qualunque spe- 
cie di ratto , clic sia stato susseguito da valido matrimonio. Il quale, 
mentre dimostra per una parte , che la donzella , tuttoché da pri- 
ma ritenuta o sottratta con violenza, o confraude, ha poi libera- 
mente esternato il proprio consentimento nell’ unione coniugale , 
persuade |ier l’ altro il legislatore cattolico a non allentare ne’suoi 
principj, senza i più gravi motivi, un vincolo sacro indissolubile. 
E di questa gravità di motivi potrebbe difficilmente farsi giudice 
il magistrato dell'accusa, ognorachè l’ interposizione della sua au- 
torità non sia formalmente richiesta dalle persone , il cui consenso 
sarebbe stalo necessario per gli sponsali (art. 324). Che se poi la 
donna , che si é lasciata impudentemente sottrarre o ritenere, fosse 
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legata in matrimonio ; la mistura del fatto con l’ adulterio fa si , 
che il diritto di querelare amendue i colpevoli non si possa ragio- 
nevolmente concedere, che al solo marito [art. 323). 

Quantunque il diritto giustinianeo (1) spiegasse la sua se- 
verità contro i raptores virginum honestarum , la pratica forense , 
guidala dagli Statuti particolari , e dalla retta ragione (2), ha sem- 
pre ritenuto , che almeno una pena straordinaria dovesse colpire 
coloro , che sforzassero una meretrice. In fatti l’ impudicizia, tutto- 
ché abituale, non toglie alla donna la protezione legale della sua 
libertà. Siccome per altro il maleficio è di gran lunga minore , 
perchè la mcritrice non riceve , pel suo sforzamento , la macchia, 
onde rimane contaminato l’ onore d’ una donna onesta , e perchè 
lo sforzatore ha potuto credere, che la resistenza non dovesse es- 
ser scria , nè ostinata ; così noi abbiamo proposto al caso una pena, 
che , nel suo limite supcriore , non oltrepassa quella della violenza 
privata (art 326). 

If. Per quanto nel determinare l’idea giuridica dell’ adulterio, 
le norme del diritto canonico (3) sieno più razionali di quelle del 
diritto romano ; noi abbiamo riputato , che , in tanta corruttela di 
tempi , il legislatore toscano non potesse recedere , senza pericolo, 
dalle antiche massime della nostra giurisprudenza. Riconosciuto 
perciò nel marito , che non abbia tenuto uua concubina nella casa 
maritale, nè siasi contaminato di lcnocinio verso la moglie, il di- 
ritto di accusare qualunque adulterio di lei , abbiamo limitato nella 
moglie il diritto di querelare il marito all'unico caso, in cui la 
fedeltà della medesima sia stata posta alla dura prova di tollerare 
una rivale nel domicilio comune (art. 327, e 328). Queste regole 
hanno tutte la loro radice nel testo giustinianeo. « Constante ma- 
li trimonio, ab eo , qui extra maritum ad accusationem admiltitur, 

(1) L. un. Cod. de raptu virginum. 

(2) V. Clar. Seni. lib. V. §. Raptus N. 6. 

(3) « Christiana religio adtillerium in ulroque texu pari ralione condem- 
« t tal » c. 23. C. XXXII. <]u. 5. 
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n « ircusari mulier adultera non poi est : probatam enim a marito 
a uxorem , et quiescens matrimonium non debet alias turbare atque 
« inquietare. » Leg. 26. pr. D. ad L. Jul. de adult. — « ìudex 
« adultera ante oculos habere debet , et inquirere , an maritile pu- 
tì dice viverci , mulieri quoque bonos mores colendi auctor fuerit : per- 
ii iniquum enim videlur esse, ut pudiciliam vir ab uxore exigat , 
« qrnrn ipse non exhibeat » L. 13. §. 5. Ibid. — a Qui quaeslum 
« ex adulterio uxorie suae fecerit , plectitur ; nec enim mediocriter 
a delinquìt, qui lenocinium in uxore exercuit. » L. 29. §. 3. Ibid. 
— a Causas autem , prò quibus ralionabiliter potest viro a muliere 

a mitti rcpudium has esse solas disponimus 

« Si quis in sua domo , in qua cum sua conjuge commane l , con- 
ti temnens eam , cum alia inveniatur in e a domo manens. » Nov. 117. 
cap. 9. 

Per lungo tempo i nostri tribunali hanno oscillato intorno 
alla natura diridua o individua della querela dell’ adulterio. Per 
ritenerla dividua si diceva principalmente , che la legge , avendo 
affidato al solo marito offeso la potestà di accusare , intendeva ri- 
mettere nell’ arbitrio di lui anche la facoltà di perseguitare un solo 
de’ correi, piuilosloché amenduc. Ma una più razionale interpreta- 
zione delle leggi patrie e romane, c la valutazione dell’ ingiustizia, 
che nasceva dal decretare la pena ad un solo dei due colpevoli di 
uno stesso delitto , che presuppone un concorso necessario, persuase 
la nostra Corte Suprema a stabilire , che la querela dell’ adulterio 
è individua (1). Il qual principio di ragione ci è sembrato meri- 
tare , che fosse consecralo nel nuovo codice , insieme con le con- 
seguenze , relative alla quietanza , che da esso naturalmente discen- 
dono (art. 329). 

Tuttoché la pena dell’adulterio non violento fosse asso- 
lutamente determinata dall’ art. 20 della legge del 30 Agosto 1793 

(1) V. il decreto della Corte di Cassazione, pronunziato il 16 Marzo 
1846, « riferito nel tomo Vili, degli Annali di Giurisprudenza pag. 229 e ss. 
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in dicci anni di lavori pubblici, la pratica forense a tea già (unto 
rimesso di quella severità , clic la storia della nostra giurisprudenza 
offre dei casi di questo delitto , che sono stati puniti con un mese 
di carcere. Laonde la nostra proposta di una pena di carcere da 
uno a tre anni non parrà troppo leggiera ; specialmente se si ram- 
menti, che il delitto, ognoraché sia commesso per mezzo di sfor- 
zamento , cade , secondo il nostro progetto , sotto il titolo, assai più 
gravemente punito, della violenza carnale. 

Rispetto all’ incesto , ritenuta la regola universale della 
consanguineità e dell’ affinità diretta senza differenza di grado, ab- 
biamo limitalo la pcrsccuzion criminale ai casi di consanguineità e 
d’ affinità collaterale fino al terzo grado civile inclusive (art. 330); 
perocché il proceder oltre a tutti i gradi, ai quali si estende il di- 
vieto canonico del matrimonio, ci parve, che non fosse richiesto 
dalla giustizia penale : cui si adattano mirabilmente in cosi falle 
materie le parole di Seneca: « Periculosum est , crede mihi, osten- 
« dere civitati, quanto plures mali sint. » Della qual sentenza vor- 
ranno far certamente il debito conto i magistrati dell’accusa, an- 
che nel perseguitare i fatti , contemplali dall’ art. 330. 

Dalla cognazione meramente civile , che deriva dall’ ado- 
zione , non è mai prodotto l’ incesto , che presuppone costantemente 
la cognazion naturale. Ma , se l’ adottatone abusa , per libidine , 
della figlia adottiva , l’ immoralità è tanto profonda e scandalosa , 
che niuno dubiterà di considerarla, come se fosse un incesto. E 
poiché a questa contaminazione della civile paternità è similissima 
quella, di cui si macchia il tutore, abusando, per libidine, della 
propria papilla ; ci è sembrato di dover cumulare l’ un caso con 
l’altro, e sottoporli amendue alle medesime conseguenze giuridi- 
che (art. 331). Non si poteva per altro dissimulare , che nel vero in- 
cesto F uno e l’ altro cooperante viola i comuni doveri civili , par- 
toriti dalla naturai cognazione ; onde vuol giustizia , che sieno am- 
bedue colpiti di pena : laddove nel commercio fra F adollatore c la 
figlia adottiva , o fra il tutore c la pupilla , non c dato scoprire il 
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dispregio d’ un dover civile comune , ma solamente un abuso tur* 
pissimo d’ autorità per parte di colui , che osò corrompere un ani- 
mo , che avrebbe dovuto informare alla conoscenza del vero , ed 
alla pratica del buono. 

Per convincersi , che la bigamia è contraria all’ interesse 
pubblico , c merita d’ esser punita , basta considerare , che l’ unità 
del matrimonio è voluta , come fondamento della famiglia , dalla 
religione, che professiamo, del pari che dalla legge civile, che ci 
governa : e che tutte quante le azioni , che dissolvono la famiglia, 
tendono naturalmente a rompere i legami della civil società. Il de- 
litto di bigamia , contro di cui dall’ editto del pretore fu minacciata 
P infamia (1) , e dagl’ Imperatori Diocleziano e Massimiano una pena 
indeterminata (2) , si commette da colui , che , sapendo di esser le- 
gato da un matrimonio anteriore , ne contrae un altro (art. 332). 
Laonde presuppone il vincolo d' un primo matrimonio , il fatto di 
contraine un altro avanti la dissoluzione del precedente , e il dolo, 
cioè la coscienza di contrarre illegalmente il secondo matrimonio 
a cagione della conosciuta esistenza del primo. Se il matrimonio 
anteriore fu radicalmente nullo , o lo disciolsc la morte , prima che 
m fosse celebrato il secondo, la bigamia viene a mancare, ancorché 
il contraente, ignorando quella nullità, o quella dissoluzione, si 
trovasse in mala fede ; perocché cogitatimi» poenam nmo patilur , 
e sparisce il fatto di due malrimonj contemporanei , cui si possa 
applicare l'idea del delitto. Presupposto valevole, e tuttavia esi- 
stente il primo , il secondo matrimonio è ciò che conslituisce l’azion 
criminosa. Perchè esista il delitto , basta , che questo secondo ma- 
li) « Infamia nolatur qui suo nomine, no» juisu eia», in cuiw 

« potatine esse l, eiusve nomine , quem guarnir in poi estate haberet , bina 
« spati satin , binaste nuplias eodem tempore conslitutas habueril » L. 1. D. 
de his. qui noi. inf. 

(2) « A eminem, qui sub ditione sii romani nominò, binas uxoies habere 
<r posse, rulgn palei, quum et in ediclo procioni < huiusmodi viri infamia no- 
ti lati sani. Qua» rum compbtens jidex incitasi base non patisti;*. » L. 3 
Cod. de ine. et inut. nupl. 
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trimouio , sebbene invalido , sia stalo regolarmente celebralo. Oud'é, 
che se vi Tosse mancata la libertà del consenso , o il consenso me- 
desimo , quantunque libero , non Tosse stalo espresso davanti al 
paroco di uno de' contraenti , ed alla presenza di due testimoni , 
T accusa della bigamia rimarrebbe destilula di base. Noi abbiamo 
parificalo a quella del bigamo la |>ena della persomi libera , che 
scientemente contrae matrimonio con persona coniugata ; perché 
ancora la prima si è Talta piena cooperatricc d’ un delitto , che pre- 
suppone un concorso necessario. Ma se , ciò non ostante , paresse 
al Consiglio di Stalo , che la minor gravità dei doveri , da essa 
violati , esigesse uua piu mite penalità , accoglieremo , senza reni- 
tenza , la correzione , clic ci verrà suggerita. 

La singolarità di questo delitto , rispetto alla sua possibile 
durala , ci ha persuaso a proporre uua regola particolare intorno 
alla prescrizione : la quale , per nostro avviso , dei* cominciare a 
decorrere dal momento, in cui la dissoluzione dell'uno o dell'al- 
tro matrimonio abbia Tatto cessare la bigamia (art. 333]. La regola 
in Tatti, clic avevamo stabilita nell’ art. 100, per determinare il 
momento, da cui principia a decorrere la prescrizione, dei delitti 
continuati , non ci è parsa adattata alla bigamia : la quale , anche 
cessalo l’uso del secondo matrimonio , persevera, lìnlaulochò dura 
la simulazione di esso, e la verità del primo. S’ immagini per 
esempio , che un giovane di remote contrade , abbandonala in pa- 
tria la moglie legittima, venga a stabilirsi in Toscana, e qui, per 
via di falsi recapiti , arrivi a contrarre regolarmente un secondo 
matrimonio. Si supponga inoltre, che questi coniugi, divenuti dopo 
qualche anno insoffribili 1’ uno all’ altro , si separino di abitazione, 
anche in sequela di pronunzia del tribunal competente; c che, 
trascorsi più di due lustri da quella separazione , la moglie legit- 
tima del bigamo venga iu Toscana, e Taccia giudicialmciile valere 
sopra di esso i proprj diritti. Si potrà dire, che T azion penale 
della bigamia è prescritta , perchè da più di dicci aulii è cessato 
l’ uso del secondo matrimonio? Noi noi crediamo ; perchè , non 

21 
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ostante la separazione più che decennale , quel matrimonio perdu- 
rava negli altri suoi elicili giuridici. Or se la bigamia consiste nel 
fatto di due matrimonj contemporanei , la sua prescrizione non può 
incominciare a decorrere , come negli altri delitti continuati , dal 
tempo dell' ultimo atto criminoso , ma bensì dal momento, in cui, 
venuto a mancare 1’ uno o l’ altro dei due matrimonj , è cessata 
la con lem fiora ne ila dei medesimi. 

Seguitando lo spirilo delle basi , abbiamo colpito di pena 
lo stupro , 1) quando cada su di fanciulla , che abbia compilo 
1’ anno duodecimo , e non il decimosesto ; 21 quando sia stato pre- 
ceduto da solenni sponsali ; e 3) quando , ancorché la stuprata ab- 
bia compito l’ anno decimosesto , sia stata circonvenula l’ inespe- 
rienza di lei con le fraudi d’ una seduzione straordinaria (art. 3341. 
Rileviamo qui , per eccitare una più matura discussione nel Con- 
siglio di Stato, che la nostra commissione non è stata concorde 
sopra 1' ultimo punto ; perocché uno di noi desiderava , che fosse 
determinata l’ età (esempigrazia il compimento dell’ anno vigesimo- 
primo) , oltre la quale non fosse permesso ai giudici di ammettere, 
che le fraudi d’ una seduzione straordinaria avessero circonvenuto 
l’ inesperienza della donzella dedorata. 

11 lenocinio è generalmente un soccorso , che spesso pre- 
cede i delitti contro la pubblica continenza : ma, per causa della 
schifezza ineffabile e del pericolo dell' azione , e per la profonda 
immoralità dell' agente , merita di trarre sopra di sé la censura dei 
legislatore , ancorché il fatto ausiliato, per quanto pravo in sé stesso, 
non sia minacciato di pena. Perciò i colpevoli di lenocinio non po- 
teano rinviarsi sotto la regola degli ausiliatori al delitto altrui; 
tanto più che , quand’ anche 1’ azione , cui prestarono aiuto , sia 
criminosa pur essa , non è raro , che la violazione dei più sacri 
doveri, ed i più turpi motivi dell’ inverecondo procedere, richia- 
mino la giustizia a puuirlo più severamente del delitto ausiliato. 
Noi abbiamo considerato il lenocinio primieramente nella sua più 
semplice forma , c poscia nei casi , in cui sia stato esercitalo abi- 
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tualraentc per guadagno , o commesso da quelle persouc , alle quali 
incumbeva 1’ ufficio di custodir l’ innocenza della vittima corrotta 
o prostituita (art. 335). 

Acciocché i tribunali non abbiano a frugare soverchiamente 
per entro ai segreti dei domicili privati , e 1’ angusta parola della 
legge non s’abbia a trascinare pel fango imputridito di tutte le 
contaminazioni della carnale concupiscenza , abbiam seguitato l’au- 
torità delle basi , proponendo genericamente una pena per gli altri 
alti impudici , che sicno commessi con pubblico scandalo (art. 336). 
E la clausula del pubblico scandalo non indicherà solamente le im- 
pudicizie , accadute in luogo pubblico , o alla presenza del pubbli- 
co, ma quelle ancora , clic , sebbene eseguile in luogo privalo, sono 
pervenute a notizia di molli , ed hanno ferito il sentimento morale 
del pubblico. Alla qual disposizione ausiliare ne abbiamo fatta suc- 
cedere un’ altra , che contempla le offese del pudore , per mezzo 
di pubblici canti o discorsi osceni , o di oscene scritture o rappre- 
sentazioni figurative , affisse , diffuse , esposte , o in altra guisa 
portate a notizia comune (art. 337). 

III. Per ultimo , oiferla una regola , che non obblighi l’autorità 
reverenda dei tribunali a discendere ad indagini troppo sozze, per 
giudicare della consumazione di quei delitti contro la pubblica con- 
tinenza , che presuppongono un congresso sessuale (art. 338) , ed 
ammoniti i giudici a riportare sotto l’ idea della violenza carnale i 
maleGcj d'adulterio, d’incesto, di quasi-inccslo, e di stupro, ogno- 
racbè per eseguirli abbia 1’ agente avuto ricorso al mezzo d’ uno 
sforzamento fisico o psicologico (art. 339), abbiam riputato di giu- 
stizia proporre , a corona del titolo , che gli ascendenti , i padri 
adottivi, c i tutori, i quali abusarono, per libidine, delle persone, 
affidate dalla natura o dalla legge alla loro custodia , perdano , di 
rimpetlo alle medesime , certi diritti civili , che dopo l’ infamia del 
delitto, ed il marchio della condanna, mal potrebbero , senza pre- 
giudizio domestico c pubblico , restare inalterati nelle medesime 
mani (art. 340, e 341). 
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VII. 

DEI DELITTI CONTRO LA PERSONA 

La persona può essere offesa 1) nella vita , o nell' integrità 
del suo essere, e 2) nella sua libertà, o tranquillità, o nel suo 
buon nome. Perciò abbiamo distinto questo titolo in due sezioni. 

I. A. Nella importante materia delle offese alla persona , è na- 
turale , che la tutela della vita richiami le prime sollecitudini del 
legislatore. Quindi noi abbiamo incominciato dal determinare l’ idea 
generale dell* omicidio (art. 3*2), e subito dopo ci siamo studiati 
di eliminare dal fóro tutti quegli artifizj , coi quali i difensori hanno 
lungamente cercato di riportare sotto un titolo di delitto, meno 
severamente punito, molti incolpati , che erano stati causa ciuciente 
della morte d’uu uomo (art. 3*3.) Certamente nella pratica antica 
ebbero quegli artifizj un commendevole scopo ; conciosiachè fossero 
diretti a rimuovere l’ applicazione di pene atroci c sproporzionate , 
quando la legge , guardando principalmente all’ effetto materiale 
dell’ azione , e pochissimo considerando T intenzione c lo stato del- 
l’ animo dell’ agente, voleva appesi indistintamente alla forca ezian- 
dio gli autori d’ omicidio improvviso. Ma dopo che a legislazione 
fa intercedere tanta differenza fra la pena dell’omicidio premedi- 
tato , c quella dell’ omicidio improvviso ; dopo che riconosce il ti- 
tolo dell’ omicidio oltre l’ intenzione , e questo suddistingue in omi- 
cidio oltre l’intenzione, prodotto da lesione personale premeditata, 
o da lesione personale improvvisa , dopo che a lutti questi gradi 
del delitto fa corrispondere pe;i" moderate, la cui applicazione non 
può trovare ostacolo di sorta nella coscienza de’ giudici, nò in quella 
del popolo; col seguitare a tenere in pregio quegli artifizj difensivi 
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non solo si concederebbe agli effetti una durata troppo maggiore 
della causa ragionevole , che già li produsse , ina si violerebbero 
ancora le norme della giustizia , e si scemerebbe imprudentemente 
la giuridica guarentigia al diritto radicale e più prezioso dell’uomo. 
Forse si dirà , che in virtù dell’ art. 343 verrà ad esser colpito del- 
l’odiosissimo titolo di omicida colui , che in addietro subiva sempli- 
cemente la condanna di ferimento. Al che si può rispondere in 
primo luogo, che il contendere del titolo giuridico del fatto sarebbe 
meschina quistionc , quando la quantità della pena corrisponde alla 
quantità del delitto. Gd in secondo luogo non tralascereino di av- 
vertire , che , se non si ricusa di riconoscere come colpevole di 
omicidio , tuttoché colposo , chiunque , senza 1’ animo di uccidere , 
uè quello di offendere, ha dato causa, con una inavvertenza , che 
egli poteva e doveva evitare, alla morte d’un uomo, non si può 
avere difficoltà ragionevole a chiamare omicida colui , che , con 
l’ intenzione di ledere la persona , è stato causa efficiente della 
morte del proprio simile. Questa causa efficiente della morte altrui, 
noi la riteniamo sempre come condizione essenziale dell’ omicidio, c 
ci sembra lucidamente dichiarala dalle parole dell' art. 342 a chiun- 
que ba cagionato la morte », e da quelle dell’ art. 343 , nel cui 
principio si legge: a Si considera mortale ogni lesione in sequela di 
etri ha perduto la vita un uomo ». Onde risulta , che , se la lesione 
non fu, nè potè esser causa efficiente della morte, la quale sia 
derivata piuttosto dalla cattiva cura d’ un chirurgo ignorante , o 
dalle intemperanze dell* ammalato , o da altri consimili motivi, 
indipendenti dalla volontà e dal fatto dell’ offensore , non sarà più 
luogo a parlare di omicidio, ma di lesione personale. 

Premessi questi principj fondamentali, siamo passali a de- 
terminare la penalità dell'omicidio premcdilalo (art. 344), del- 
l’omicidio improvviso, ( art. 345), e dell'omicidio oltre l’intenzione 
(art. 34G c 347): e quindi abbiamo fissato le regole |»er risolvere 
le principali e più intricale quislioni, che si sogliono presentare 
negli omicidj rissosi (art. 348.) 
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Air omicidio commesso dietro antecedente risoluzione ab' 
biamo dato, secondo l’antica scuola, il semplice nome di premedi- 
tato, affinchè rimanessero bandite, per mezzo di queU’altributo, 
tutte le contese, che nel fóro toscano ebbero origine dal singolare 
disteso dell’ art. 13 della legge del 30 Novembre 1786. Proponendo 
per questo atrocissimo dei delitti la pena suprema della nostra 
scala, non abbiamo certamente presupposto, che tutti gli omicidj 
premeditati fossero di cgual gravità: ma ci è sembrato, che d’or- 
dinario non sia per presentarsene alcuno , che meriti una pena 
meno severa. £ quando diciamo d’ ordinario , non escludiamo i casi 
straordinarj , pei quali , ognorachè la strage scellerata nou sia stala 
eseguila dal Aglio contro qualunque de’ genitori (§. 4. dell’ art. 344), 
é data facoltà a’ tribunali di sostituire all’ ergastolo la casa di forza 
per anni venti (§. 2. dell’ art. 344.) Forse i rigoristi giudicheranno 
strano , che l’ omicidio premeditalo possa mai condurre a pena mcn 
dura della prigionia perpetua : ma , dove si facciano a considerare, 
che commette omicidio premeditato anche quel marito , che , covata 
lungamente la sua gelosia , esplora armato il momento, in cui 
l’ adultero varca furtivamente le soglie vietate , e che con un colpo 
mortale disfoga l’ ira lungamente repressa , converranno di leggieri 
essi pure, che circostanze di straordinaria importanza possono far 
qualche volta, che l’ergastolo sia riputato eccessivo. 

Non si può dubitare, che commetta omicidio premeditato 
ancora colui, che toglie la vita al disperalo, che, mancando del 
coraggio o del potere di privarsene da sè medesimo, invoca seria- 
mente la morte dalla mano altrui , come rimedio estremo a’ suoi 
dolori Gsici o morali. Ma chi vorrebbe pareggiare una tale uccisione, 
certamente immorale, irreligiosa, ed ingiusta, a quella commessa dal 
ladrone, o dal sicario? Chi troverebbe nel primo l’elTcratezza di questi? 
Chi potrebbe persuadersi , che dall’ uno e dagli altri sovrastasse un 
pericolo eguale alla sicurezza giuridica ? Conveniva dunque, che, ad 
esempio dei codici più moderni, il caso, quantunque raro, non fosse 
dimenticato : e noi ne abbiamo proposta la decisione nell’ art. 349. 
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Ma se il disperato, di cui è parola, ebbe il coraggio e la 
potenza di torsi la vita da sé medesimo , e la si tolse in effetto , 
o tentò di (orscla? Quantunque l’istoria dell’antico diritto crimi- 
naie ci offra l’ esempio di qualche legislazione, che non lasciò im- 
punito il suicidio , anche consumato , la scuola moderna è tutta 
concorde nel farlo esente da qualsivoglia sanzione penale , tuttoché 
semplicemente tentato. Di che persuade per una parte la necessità 
di non far cadere tutti quanti gli effetti della pena sopra i con- 
giunti e gli amici dello sciagurato , che statuì di sé stesso , e dal- 
l'altra il pericolo di accrescere, col timor della pena, le cause di 
una lagrimevole disperazione. E ciò sia detto di quel suicidio, che 
chiamano ragionalo ; perocché , se la strage di sé medesimo , come 
spesso interviene , fu l’ effetto di un dissesto mentale , non accade 
ricorrere agrindicati argumenli politici, per francarla da qualsivoglia 
penalità. Ma le ragioni, che dimostrano l’ impunità del suicida , non 
proteggono i partecipanti al suicidio altrui : i quali, sebbene, per mo- 
livi consimili a quelli , che fanno tenue la colpevolezza di chi uccide 
il chiedente la morte, non sieno degni di esser trattati come i debi- 
tori di vero e proprio omicidio, non possono lasciarsi per altro intie- 
ramente da parte da un legislatore, che aspiri alla gloria di sostener 
col diritto constituito la santità dei principj morali, c religiosi (art. 350'. 

L’infanticidio, secondo la lucida idea, che ne fornisce la 
scienza odierna , non è , come suona il vocabolo , la strage di 
qualunque infante; nè la strage di un tenero bambino, commessa 
da qualunque dei genitori; nè dalla sola madre , ognorachè questa 
lo avesse legittimamente concepito. Imperocché per proteggere la 
vita dei pargoletti, che sono pur uomini, non sarebbe occorso, che 
la legislazione introdocesse un titolo di delitto, che fosse diverso 
dall’ omicidio. Bensì l’infanticidio è una specie di omicidio privile- 
giato, cioè degno di esser trattato con una particolare indulgenza 
dai legislatori, perchè si commette solamente da quella donna, 
che, nel tempo del parto, o poco dopo di esso, cagiona la morte 
della sua prole illegittima (art 352.) Criminosa per certo è la ri- 
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soluzion di colei, che, dopo essersi abbandonala all’ altrui sedu- 
zione , spcgne crudelmente il frullo delle sue proprie viscere , per 
salvare l’ ouore del sesso : ma bisogna non avere la menoma pra- 
tica della vita, per non conoscere la forza straordinaria degl'impulsi, 
che spingono all’esecuzione di questo delitto. Fra le leggi morali di 
natura non se ne trova alcuna, che sia più generale, più costante, e 
più forte dell’amore materno. Laonde, quando si vedono, e non infre- 
quentemente, madri illegittime, che si ribellano a quella legge, il 
giurista dee presupporre un gran cumulo di cause potenti , atte a 
diminuire l’imputazione di cosi fatte atrocità. E queste considerazioni 
nou sono sfuggite alla pratica de’ nostri giudici : i quali , trovando 
nelle leggi vigenti parificata la pena dell’ infanticidio a quella del- 
l'omicidio commesso con antecedente matura deliberazione e contiglio, 
c sentendo nella propria coscienza una difficoltà insuperabile a de- 
cretare la morte , o l’ ergastolo perpetuo , alle misere conseguenze 
d’ un errore , che ha tante scuse nell’ umana fragilità , accolgono 
facilmente qualunque artifizio della difesa, o per pronunziare un 
non consta , o per sottoporre alle regole dell’ inavvertenza il dolo 
anche meglio dimostrato. A questa consueta sequela delle leggi 
troppo rigorose , che producono assoluzioni , che fanno impallidire 
o condanne , che fanno sorridere , conveniva che non si andasse 
incontro con la nuova legislazione : e perciò noi abbiamo proposto 
negli art. 353 , c 351 , una pena , certamente non mite , ma pro- 
porzionata alla colpa dell’ infanticidio. 

Nei nostri tribunali si é costantemente professata la mas- 
sima, che l'essenza obiettiva dell’infanticidio venisse a mancare, 
se l’ infante ucciso non era vitale , cioè capace di continuare la vita 
cstrautcrina. Anche ad introdurre questo principio nella giurispru- 
denza diede probabilmente principalissima causa il soverchio rigor 
della pena , minacciata al delitto : per declinar dalla quale nou 
mancarono mai pietosi ragionamenti. Ma , se il difetto di vitalità 
estinguesse l' infanticidio, non si vede il perchè non dovesse estin- 
guere ancora 1’ omicidio , ngnorachè il colpo mortale fosse stato 
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tratto su di persona , afflitta da morbo insanabile , ed oramai collo- 
cata sull' orlo del sepolcro. La vita , fenomeno evidente , eppur 
misterioso , del quale i fisiologi non sono riusciti giammai a for- 
nire un’esatta definizione, è certamente suscettiva del più c del 
meno rispetto alla durata, ma non già rispetto all’essenza: è un 
douo divino, sempre eguale a sé stesso , che le leggi civili debbono 
guarentire senza alcuna eccezione. Per lo che sotto l’ impero di un 
codice , che considera l’ infanticidio come un omicidio privilegiato, 
il difetto di vitalità nell’ infante vivo, cui venne accelerata la mor- 
te , non doveva escludere il delitto , ma solamente mitigarne la 
pena (art. 355.) 

Affine all’infanticidio, e per lo più derivante dalla stessa 
cagione di salvare l'onore del sesso , è il delijlo di procuralo aborto: 
il quale per altro, comecché non uccide l’uomo, ma la speranza 
dell’ uomo , è guardato con occhio meno severo dai moderni legi- 
slatori. Per altro questa minore severità , che , rendendo omaggio 
ai principi , oggidì dominanti nel campo della scienza , abbiamo 
seguitato anche noi , ci ha costretto a prender di mira eziandio la 
madre legittima , affinchè , per difetto di più speciali disposizioni , 
l’aborto procurato da lei, non sia riportalo sotto il titolo dcl- 
l’ omicidio , o , ciò che sarebbe più facile ad accadere , non rimanga 
impunito (art. 357). 

L’ omicidio colposo è governalo nell’ art. 351 , e l’ infan- 
ticidio colposo , nell’ art. 356. Dell’ inavvertenza , come causa di 
procurato aborto non si poteva parlare , senza distruggere il titolo 
del delitto, che per sua logica essenza presuppone l’inlcnzion di 
delinquere. 

B. Grandi sono le incertezze , introdotte nella nostra giurispru- 
denza criminale dai nomi troppo speciali, dati finora alle azioni 
lesive dell’ integrità personale , c dalla insufficienza di essi a com- 
prendere tutte le possibili forme di questa specie di delitti. Quindi 
contese giudiciali sempre rinascenti , per determinare in molti casi 
concreti , se si tratti di ferimento , o di offesa : quindi impotenza 

22 
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di riportare sotto l’ idea dell’ uno , o dell’ altra , la propinazione , 
esempigrazia , di un drastico , il quale produca atroci dolori inte- 
stinali , o di una sostanza , che disturbi le facoltà dello spirito. 
Sbagliala è la direzione legislativa , in quanto l’ animo di spegner 
la vita si considera solamente come circostanza aggravante del fe- 
rimento, in vece di considerare come circostanza aggravante del 
tentativo di omicidio jl ferimento arrecato con l’ intenzione di uc- 
cidere. Irragionevole è la penalità , specialmente se si confronti 
con quella constituita pei furti; perocché al ferimento premeditato, 
commesso con animo di uccidere, e che abbia prodotto l’ effetto 
della deturpazione o della inabilitazione , è sancita la pena di dieci 
anni di pubblici lavori , e di vent’ anni al furto , anche semplice , 
quando il valore del tplto arrivi alla somma di scudi trecento. Alle 
quali osservazioni dove si aggiungano le aberrazioni della pratica , 
da cui furono elevate all’onore di giudiciali osservanze le massime, 
che , per esempio , l’ accetta non è arme alta ad uccidere , e che 
il figlio , che ha ferito nell’ impeto il proprio genitore , merita una 
pena più tenue di quella, che lo dovrebbe colpire, se parimente 
nell’ impelo avesse ferito un estraneo ; niuno vorrà dubitare , che 
le norme legislative intese a governare i delitti contro l’integrità 
personale , abbisognassero di una rifusione compiuta nel nuovo 
codice. 

G noi abbiamo incominciato dall’ attribuire la denomina- 
zione generalissima di lesione personale ad ogni possibile nocumento 
immediato, arrecato, senza l’ animo di uccidere , cosi al corpo, come 
alla mente dell’uomo, oguorachè dal fatto non sia derivata la morte 
dell’offeso (art. 362). Dal che si deduce di leggieri, 1) che , se il 
nocumento immediato fu cagionale alla persona da chi avesse l’ ani- 
mo di ucciderla , il caso non è di lesione personale, ma di omicidio 
tentato , o mancato ( art. 372 ) ; e 2) che , se il nocumento imme- 
diato fu cagionato alla persona , senza l’ animo di ucciderla , ma 
con effetto di morte, non è parimenti più luogo a parlare di le- 
sione personale, ma di omicidio oltre l’intenzione, o colposo. 
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Determinata l’ idea della lesione personale , siamo passali 
a distinguerla in tre gradi, secondo l’ importanza dell’ effetto no- 
civo , che ne consegue ; tantoché , a tenore del nostro progetto , la 

lesione non è gravissima, o grave, o leggiera, secondo il progno- 
stico, fatto dai curanti a principio di malattia, ina secondo l'esito 
più o meno sinislrro , o quasi indifferente ( art. 363 ). 

Fra le lesioni di grave natura quasi tulli i codici moderni 
ripongono quelle, che per un dato numero di giorni impediscono 
all' offeso il lavoro, o di riprendere, come altri dicono, il con- 
sueto suo genere di vita. Anche prescindendo dal senso meccanico 
che nell'uso comune della nostra favella suole attribuirsi alla nuda 
parola lavoro , la quale perciò mal si estende a significare la no- 
bile industria dell’ intelletto ; anche volendo preferire , come più 
larga , la seconda espressione ; ci è sembrato , che non si facesse 
abbastanza per dichiarare compiutamente il pensiero del legislatore. 
Ogni persona può in fatti adoperar , come vuole , le sue facoltà spi- 
rituali c corporee; onde, eletto un genere di vita, non è impedita di 
mutarlo: c, tanto conservandolo, quanto cambiandolo, ha diritto di 
far lutto ciò , che non è opposto alle leggi. Or se la lesione non im- 
pedisce all'offeso di continuare nelle sue abitudini sedentarie, ma gli 
vieta di cangiarle, come altrimenti avrebbe potuto, in attive; se l’offeso 
che non solea cavalcare , andare alla caccia , far viaggi terrestri o 
marittimi , ma naturalmente potea darsi a cosi fatti escrcizj , ne 
rimane impedito dalla lesione ; diremo che questa , rispetto a lui , 
sia stala leggiera? Sembra certo, che ancor quelle leggi , che usa- 
rono delle riferite espressioni , non potessero avere si fatta sen- 
tenza. Ma perché le parole sieno specchio fedele del pensiero legi- 
slativo , noi abbiamo creduto di dover dire , che la lesione é grave, 
anclic quando impedisca per trenta o più giorni all' offeso di valersi 
come altrimenti avrebbe potuto , delle sue forze fisiche o mentali 
(art. 363. N.° II, letL d). 

Fissata la scala della lesione personale, secondo la quan- 
tità del pregiudizio , arrecato all’ offeso, era necessario contemplarla 
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ne’ varj suoi gradi insieme con l’animo dell' agente, ad effetto di 
determinarne la penalità. Quindi ci siamo fatti a proporre la pena 
della lesione personale premeditata ( art. 364 ) , della lesione per- 
sonale improvvisa ( art. 366 ) , della lesione personale , riuscita grave 
o gravissima oltre l’ intenzion dell' agente , sia che questi operasse 
a sangue freddo (art. 365), o a sangue caldo (art. 367), ed in 
ultimo ci siamo studiali di decidere le più gravi quistioni, che 
suole in pratica partorire la lesione personale rissosa ( art 371 ). 

Se le pene, da noi proposte alla lesione personale, sono 
generalmente più gravi di quelle , cui soggiace questo delitto in 
virtù delle leggi c delle giudiciali osservanze, che si conservano 
tuttora in vigore, ninno se ne vorrà maravigliare. Conveniva in 
fatti proteggere con difese più forti c meglio proporzionate l’inte- 
grità dell’ umana salute , e con esse insegnare al popolo , special- 
mente minuto, che il cittadino non dee metter le mani addosso 
al suo simile , che per salvarsi da un' ingiusta aggressione , contro 
la quale non possa utilmente invocare l’aiuto dello Stato. Impe- 
rocché il percolitorc, qualunque sia la sua intenzione, non può 
mai sapere l’estensione del pregiudizio, che egli è per cagionare; 
non tanto perchè gli organi umani sono complicatissimi e deli- 
catissimi, quanto perchè la mobilità del percosso impedisce so- 
vente al colpo di cadere precisamente sul punto , a cui era stato 
diretto. Ci è sembrato perciò, che anche la lesione improvvisa 
leggiera meritasse una pena , la quale , per regola , non fosse mi- 
nore di otto giorni di carcere ( art 366. lett. c ): ma non ci è sfug- 
gito per altro il caso delle lesioni improvvise di tenuissimo danno, 
le quali , abbisognando piuttosto di una repressione immediata, che 
grave, male si sottrarrebbero alla giurisdizion criminale dei tri- 
bunali minori ( art. 368 ). 

Un’ altra non piccola novità abbiamo proposto d’ intro- 
durre nelle norme legislative della presente materia, togliendo la 
necessità della querela privala in qualunque maniera di lesioni 
personali , anche improvvise e leggierissime , e lasciando sempre 
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al pubblico ministero la piena libertà dell'accusa. Chiunque ha 
spcrienza di fóro criminale , sa bene , che nella maggior parte delle 

lesioni leggiere, alla cui pcrsccuzion giudicialc richiedasi la que- 
rela di parte , o non si procede menomamente , o il procedimento 
rimane abolito dalla quietanza dell’ offeso. 11 che per lo più non 
dipende, come sarebbe desiderabile, da religiosa osservanza della 
legge evangelica : ma dalla paura di trarsi addosso le vendette 
dell’ offensore querelalo , o di farsi malevoli i mediatori di pace. 
Onde conseguita , che , mentre da un lato l’ ira si sopisce , senza 
estinguersi , nell’ animo degli offesi , l’ impunità incoraggisce dal- 
l’altro i prepotenti: c per l’una e per l’altra cagione le lesioni 
personali si vanno moltiplicando, con gravissimo scapilo della si- 
curezza giuridica. Noi certamente adoriamo i sublimi precetti di 
carità , coi quali Dio comanda a tutti gli uomini : « Memento no- 
vissimorum, et desine inimicari — Memorare timor em Dei, et non 
irascaris proximo — Memorare testamentum Altissimi , et despice 
ignorantiam proximi ( Eccli. 28. v. 6. 8. 9. ) — Audistis, quia dictum 
est, oculum prò oculo , dentem prò dente ; ego autem dico vobis non 
resistere malo ( Mal. 5. v. 38 ) — Qui diligit fratrem suum, in lumine 
mane t, et scandalum in eo non est : qui autem odit fratrem suum , 
in tenebrie est, et in tenebrie ambulai , et nescit quo eat ; quia te- 
nebrae obcaecaverunt oculos eius ( I. Jo. 2. v. 10. li ) : ma riputia- 
mo insieme, che il perdono fraterno possa tanto più facilmente c 
sinceramente riunire 1’ offensore e 1’ offeso in un amplesso di pace, 
quanto più la legge civile , che non vendica i privali risentimenti , 
ma provvede impassibile al pubblico bene , protegga per proprio 
ufficio l’ integrità personale. Nei primi anni del secolo visse poco 
più di un lustro fra noi, trapiantata dalla forza esterna, una legi- 
slazione , che volea perseguitate d’ ufficio tutte quante le offese 
alla persona : e le più autorevoli testimonianze concordano nell’ af- 
fermare , che quel giuridico ordinamento scemò , oltre ogni crede- 
re, in questo paese gli abusi della forza privata, i quali tornarono 
a moltiplicarsi appena le antiche leggi toscane furono ristabilite. 
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Noi non siamo ciechi ammiratori del codice penale di Francia : e 
la nostra compilazione, prima in Italia a discostarsi di gran tratto 
da quell' esemplare , piuttosto copialo, che imitato dalle moderne 
legislazioni criminali degli altri Stati della penisola , ue fa aper- 
tissima fede. In questo punto per altro ci è parso , che il diritto 
francese avesse ragione, e noi lo abbiamo senza difficoltà seguitalo. 

L’ integrità personale è , dopo la vita , quasi il solo di- 
ritto , che , mediante sanzioni penali , voglia esser guarentito an- 
che dalle offese colpose. E nel nostro progetto è stata proposta 
una pena contro le lesioni personali , cagionate da inavvertenza , 
ognorachè appartengano alla specie (felle gravi o delle gravissime 
(art. 373). Imperocché le lesioni leggiere, arrecate per semplice 
negligenza , ci é sembrato , che dovessero dare unicamente diritto 
a ripetere , in via civile , il risarcimento del danno privato. 

Le poderose ragioni, che persuadono il legislatore ad 
astenersi dal minacciare qualunque pena al suicidio , ancora in- 
compiuto, non si presentano certamente a favore di chi arreca 
un pregiudizio permanente alla propria persona, non con 1’ animo 
di torsi la vita , ma di farsi impotente al servigio militare di do- 
vere giuridico. Il vuoto del nostro diritto positivo in questo punto 
è stato lamentato più volte , e noi ci siamo ingegnati di riempirlo 
(art. 374). 

C. Stabilite nel primo libro del codice le regole generali , che 
governano lo stato di necessità, il costringimento fisico c morale, 
e gli atti repulsivi delle ingiuste aggressioni , facca d’ uopo non 
pretermettere in questo luogo le norme , secoudo le quali debbano 
i tribunali punire 1’ omicidio c la lesione personale per eccesso di 
difesa. Dove abbiamo stimato, che fra le lesioni personali meritas- 
sero pena solamente le gravi e le gravissime : e che le leggiere , 
tuttoché nel caso concreto eccessive , potessero , in grazia delle sin- 
golari circostanze , che commuovono 1’ animo dell’ agente , dissi- 
mularsi dall’ umana giustizia (art. 375). 

I). La legge morale, la religiosa, e la giuridica si accordano 
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Insieme ad interdire il ducilo; perchè sostituisce alla ragione la 
forra bruta, o la destrezza nel maneggio d’ un' arme ; lenta la Di- 
vinità , ed espone ad imminente pericolo due vile umane per un 
puntiglio miserabile; e surroga 1’ arbitrio individuale all’ autorità 
dello Stato, che sola dovrebbe decidere le querele inconciliabili fra 
privato e privato. 

A chi riputasse, non esser d’ uopo di sanzioni speciali 
contro il duello, quando non mancano leggi , che puniscono Tomi- 
cidio e la lesione personale , che ne sono le più temibili conse- 
guenze , non è malagevole dimostrare , che i principj di giustizia , 
ond’ è regolato 1’ odierno diritto penale , non permettono che 1’ uc- 
cisore o il feritore in certame singolare sia trattato alla pari dcl- 
P uccisore o del feritore con premeditazione, o nell’ impeto. Impe- 
rocché al duello precede una convenzione, mercé della quale cia- 
scuno degli avversarj si espone allo stesso pericolo : tantoché que- 
gli , che rimane ucciso o ferito , non solamente si poteva difendere, 
ma poteva essere egli stesso il feritore o P uccisore illeso dell’ al- 
tro. Se dunque il legislatore volesse parificare P uccisione in duello 
a qualunque altro omicidio doloso, provocherebbe contro di sé la 
censura della coscienza popolare; e cosi i singolari certami o sa- 
rebbero accusati raramente , o i tribunali troverebbero il modo di 
sottrarli alla severità della legge. Si vede poi di leggieri, che, se- 
condo l’opinione, da noi impugnata, il combattente, che rimanes- 
se ferito, tuttoché fosse stato la prima cagione del certame singo- 
lare , ed anche avesse in qualche maniera costretto P avversario a 
venire al paragone dell’ armi , andrebbe, non ostante la sua ma- 
nifesta colpevolezza, impunito; conciosiachè la pena non colpi- 
rebbe P arbitraria tenzone per sé medesima , ma solamente ogni 
suo sinistro successo. Dalle quali osservazioni si raccoglie per una 
parte , che il duello esige per sé stesso disposizioni speciali nel 
codice criminale , e dall’ altra , die gli effetti contro la vita, o 
P integrità delle membra , derivati dal duello, richiedono per lo 
più un trattamento penale indulgente. 
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Noi perciò abbiamo incominciato dal proporre una pena 
leggiera alla semplice disfida , ancorché non accettata , ed alla 
semplice accettazione della disfida, ancorché non susseguita dal 
combattimento ( art. 376 }: e , fermata l’ idea della consumazione 
del delitto di duello (arL 377), siamo passati a considerarlo nelle 
sue possibili conseguenze { art 378-381 ). Ma se [poderose ragioni 
persuadono il legislatore ad esser condiscendente verso il duello, 
combattuto secondo le regole comunemente accettate , o special- 
mente convenute , e a non mostrarsi troppo rigoroso , anche quando 
le medesime sicno state violate nel calore del combattimento, 
quando un impeto cieco trasporta le volontà e le forze dei com- 
battenti ; non si presenta poi la menoma scusa, per esimere dalla 
pena comune del delitto premeditato quel duellatore, che ha pro- 
fittato di una frode, architettata avanti la tenzone, per procurarsi 
un vantaggio disleale sul proprio avversario ( art. 382 ). 

Rispetto ai secondi , o padrini , si è sostenuto da qualche 
giurista n 'derno (1) , che dovessero andare immuni da ogni penale 
responsabilità , come quelli che con la loro presenza fanno osser- 
vare le regole del certame singolare, ed impediscono, che degeneri 
iu una aggressione feroce, ed assetata di sangue. A noi non è stato 
possibile di nou iscorgere nei secondi il careltere di ausiliatori, 
manifestato dal loro concorso secondario ad un atto illecito e 
grandemente pericoloso: ma, facendo per altro la debita estimazio- 
ne della loro influenza ad antivenire i piu funesti successi del 
duello, abbiamo designato per essi una pena sempre leggiera, e 
proposto , che vadano liberi anche da questa , ognorachè risulti , 
che, avanti il certame, procurassero di riconciliare le parti, o che, 
in grazia dei medesimi , la tenzone avesse un esito men tristo di 
quello , che avrebbe altrimenti potuto avere ( arL 384 ). 

E. La uozione dell’ esposizion degl’ infanti è stata finora cosi 
infelicemente fissala nel patrio diritto positivo, e cosi imperfetta- 

(1) Quinto* DùterUUio de duello, eiusque puniendi ralione, Groning. 1830. 


Digitized by Google 


— 177 — 


mente trattata nelle opere dei giureconsulti nostrali , che è stalo 
d' uopo rinnovarla per intiero nel nostro progetto. Il §. 7. della 
legge del 15 Gennajo 174i, che, rispetto all'idea del delitto, serve 
ancora di nonna ai nostri tribunali, confuse 1’ esposizione del par- 
to con 1' infanticidio , e solamente lasciò al giudice 1’ arbitrio di 
minorare la pena, ognorachè dalle circostanze apparisse, che fosse 
inancata 1' intenzione di uccidere. Ed i più accreditati crimiualisli 
toscani (1) tennero ciecamente dietro alla disposiziou della legge , 
niente curandosi di migliorare la presente dottrina. 

Se 1’ esposizion dell' infante è stala eseguita dalla madre 
illegittima , con 1’ animo di salvare , con la morte di lui , 1' onore 
del sesso , vengono , secondo 1’ evento , in applicazione le regole , 
che governano 1' infanticidio , o il tentativo di questo delitto (§. 2. 
dell’ art. 390). E se 1’ esposizion dell' infante fu eseguita da qua- 
lunque altra persona , con aniino di toglier la vita all’ esposto , o 
di danneggiarlo nella salute, il fatto si riporta naturalmente sotto 
il titolo dell’ omicidio , o della lesione personale , o del tentativo 
dell' uno o dell' altro delitto ( §. 1. dell' art. 390). In questi casi 
adunque 1’ esposizione non abbisogna di speciali sanzioni , perché 
si trova contemplata abbastanza da altre leggi. Espresse disposi- 
zioni intorno all’ esposizione occorrono perciò unicamente per col- 
pire il caso , in cui 1’ infante sia esposto , non per farlo perire , o 
nuocergli nell’ integrità personale , ma per liberarsi del pensiero 
di lui , purché 1* agente sia civilmente obbligato ad averne cura 
( art. 388. ). Stabilito cosi il vero punto di vista legislativo intorno 
ali’ essenza di questo delitto , ragion voleva , che la legge ne con- 
siderasse i possibili effetti. Imperocché può avvenire, che dalla 
esposizione non nasca alcuna conseguenza nociva per la vita, o per 
1’ integrità dell’ esposto , e clic derivi la morte , od una lesione 
personale di lui. In difetto di qualunque sinistro successo per la 


(1) V. Paoletti lib. III. Instit.cap. XV. Poggi Eie n». lib. III. cap. VII, 
Cahmigsani Elem.fò. 960. 
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vi la , o per 1’ integrila dell' esposto , il caso è di semplice esposi- 
zione, c richiede, che la pena sia graduala, entro i suoi limiti 
legali , principalmente in ragion del pericolo , che sovrastò a chi 
sofferse il delitto ( art. 388 ). Ma se all’ esposizione conseguita la 
morte, o qualsivoglia nocumento all’ integrità dell'esposto; col de- 
litto d’esposizione concorre quello di omicidio, o di lesione perso- 
nale oltre 1’ intenzione , e fa di mestieri innalzare la misura pe- 
nale ( art. 389 ). 

Tuttoché la nostra legge sopraccitata parlasse unicamente 
d’ esposizione, la giurisprudenza ha saggiamente esteso le medesime 
norme all’ abbandono dell’ infante. Ma non si può rilevare senza 
un sentimento di meraviglia , che questi principj legali , relativi 
alla protezione dei pargoli, non sieno stati applicali fra noi a tu- 
tela degli uomini di età matura, se impotenti ad aiutarsi da sé. 
A (al difetto, che certamente ha avuto causa dal considerar falsa- 
mente T esposizione, piuttosto come un’ appendice dell’ infantici- 
dio , che come un delitto per se stante , noi ci siamo studiali di ri- 
parare , pigliando di mira insieme col fanciullo anche T adulto in- 
capace di provveder da sé stesso ai proprj bisogni. 

F. Quantunque nel nostro progetto non abbiamo fatta espressa 
menzione del delitto di veneficio, come quello, che va sottinteso 
nel titolo generale dell’ omicidio ; siamo stati d’ unanime avviso , 
che il nuovo codice dovesse specialmente governare 1’ avvelena- 
mento di comune pericolo. Chi avvelena dolosamente una o più 
fonti d’ acqua potabile, o villuaglie destinate alla pubblica consu- 
mazione, è mollo più scellerato, ed ofTende la sicuiczza giuridica 
assai più di colui , che propina il veleno al proprio nemico. Per 
lo che , se nel caso di uccisione , cosi cagionata , non è dato ap- 
plicargli uua pena maggiore di quella , che si dee decretare al 
colpevole di omicidio premeditalo, nella quale si esaurisce 1’ ulti- 
mo sforzo del magistero penale ; giustizia vuole , che nc sia par- 
ticolarmente aggravato il castigo, almcn quando il criminoso ope- 
ralo ha prodotto , senza uccidere , una o più lesioni personali , od 
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è fortunatamente rimasto nei limili di semplice tentativo ( artico* 
lo 391). 

II. È ufficio della legislazion penale guarentire al cittadino , 
oltre la vita e 1’ integrità personale, anche la libertà , la tranquil- 
lità, ed il buon nome. A proteggerne la libertà, convicn reprime- 
re il plagio , il carcere privalo , e la privata violenza : a conser- 
varne la tranquillità, bisogna rintuzzar le minaccio di gravi dan- 
ni , e la violazione del domicilio : a difenderne il buon nome oc- 
corre frenare 1' audacia d' ogni specie d’ ingiurie. 

A. Perche possa darsi giuridicamente il nome di plagiario ad 
un delinquente , fa d' uopo , che egli si sia ingiustamente impa- 
dronito d’ un uomo per un fine, che non l'accia trapassare 1’ azione 
sotto il titolo di un altro delitto. Imperocché , se lo scopo del- 
1' agente fu, esempigrazia, di ritenere chiusa o legata la persona, 
che sofferse l’arbitrio, o di procurarsi, per mezzo di lei, una 
satisfazion di libidine ; il fatto non si dovrà riportare sotto 1’ idea 
del plagio , ma sotto quella del carcere privalo , o del ratto , o 
della violenza carnale. Del resto il plagio si commette , tanto con 
la forza materiale , quanto con la semplice astuzia : la quale si 
presenterebbe anche quando si colorisse dolosamente 1’ azione con 
le apparenze d' un titolo giuridico. Ma se la persona , che passò 
in altrui potestà , consenti a sotloracltervisi , senza violar quelle 
leggi , clic sono maggiori e più forti di qualsivoglia convenzione , 
è naturale , che il fallo non si possa riportare sotto 1’ idea del de- 
litto. 11 perchè abbiamo espressamente notalo , che il plagio pre- 
suppone la contraria volontà di colui, che va sotto T arbitrio d’ un 
altro, e che neppure il consenso del primo basti a dissipare la 
colpa , s’ egli , per causa d’ età imperfetta , non ebbe capacità di 
estimar 1’ importanza della propria risoluzione ( ari. 394 ). Alla 
quale imperfezione di età vuoisi che abbiano il dovuto riguardo 
anche coloro , che si studiano di crescer proseliti alla rcligion , 
che professano , tuttoché quello zelo possa essere animalo dai più 
nobili motivi interni ed esterni; couciossiachè lo Stato debba per 
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una parte conservare inviolata 1’ autorità domestica , ed impedire 
per 1' altra , che risoluzioni di tanto momento sieno abbracciate 
senza la conveniente maturità di consiglio (art. 395). 

Poco ci sembra di aver da notare intorno al delitto di 
carcere privato , di cui abbiamo dato una nozione, pienamente con- 
forme alla pratica già seguitata. Nè crediamo, che sarà giudicata 
soverchiamente severa la penalità, per noi proposta al medesimo; 
quando si consideri , che non solamente conveniva rintuzzare la 
prepotenza privata , ma ancora contenere 1’ audacia incomportabi- 
le di un malfattore , che si arroga un diritto eminente della pub- 
blica giustizia. 

Sotto il vocabolo di violenza abbiamo generalmente com- 
preso qualunque necessità ingiustamente imposta all’ altrui volon- 
tà (!). Con 1’ uso ingiusto della forza fisica sopra 1’ uomo si co- 
stringe illecitamente la sua libera attività , ed insieme si rendono 
vane le risoluzioni contrarie della sua volontà. Con P uso ingiu- 
sto della forza psicologica s’ incatena , mediante il timore d' un 
grave male imminente , 1’ altrui libera volontà , e si sopprime ad 
un tempo P altrui libera attività. Ma se dall’ idea di questo delitto 
non fossero espressamente eccettuate le azioni violente, che cado- 
no sotto il titolo d’ un altro fatto criminoso , essa verrebbe a com- 
prendere sotto di sé un gran numero di reati specialmente nomi- 
nati , che naturalmente soggiacciono alle proprie loro norme pe- 
nali. La violenza è sempre intesa a costringere altrui a fare , o ad 
omettere, o a soffrir qualche cosa : ma , per consumare il delitto, 
non importa , che P agente consegua il suo fine ; basta che ingiu- 
stamente adoperi la forza fisica o psicologica , per conseguirlo. 
Trattandosi qui di violenza privata, la quale non può aver mai 
troppo grave importaza, c talora si presenta di tenussima imputa- 
bilità, siamo stali di unanime avviso di proporre una pena , che 


(1) a Vis mini fielml menlio prnpler necessilalrm imposilam conlrariam 
« rolli alali. » L. 1- D. Qtiod met. cau 
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avesse soltanto il limite superiore e clic al di sotto di questo po- 
tesse proporzionarsi alla più lieve colpevolezza. Qualche giorno di 
carcere basterà in fatti a punire 1’ insolente che con 1’ uso della 
forza muscolare si fece ad impedire a taluno di attingere 1* acqua 
dal fonte comune o di sedere nel luogo pubblico : c ci vorranno 
molti mesi della medesima pena a castigare il prepotente , che a 
mano armata cercò di stornare un parentado ( art. 397 }. 

B. Le minacele di un grave danno , collegate col pericolo della 
loro attuazione imminente, ed intese a costringere un altro a fare, 
ad omettere , o a soffrir qualche cosa , postoché non cadano sotto 
l’ idea d’ un delitto più speciale (1) , sono certamente comprese nel 
titolo della violenza. Ma se non sono per ridursi incontanente ad 
effetto , e non vengono dirette ad uno dei detti fini ; in luogo di 
costringere , intimoriscono solamente , ed offendono la tranquillità , 
non la libertà del cittadino (art. 398). Parimente alla sola tranquil- 
lità reca offesa la violazione del domicilio, ognorachè non avvenga 
per un altro scopo criminoso (art. 399): nel qual caso trapassa sotto 
il titolo di un altro delitto consumato , o tentalo. Che il delitto di 
semplici minaccic, e quello di violato domicilio, meriti un tratta- 
mento penale più mite della violenza privata , apparisce evidente 
senza 1* opera della prova. Perciò abbiamo proposto per 1’ uno c 
per P altro una pena di carcere , che non possa mai salire al di 
sopra di sei mesi, e che possa discendere, nei casi lievissimi, an- 
che fino ad un giorno. 

C. Tanto le semplici minaccic , quanto le violazioni di domici- 
lio, sono state riferite finora dalla nostra giurisprudenza sotto il ti- 
tolo dell’ingiuria , secondo il largo significato, attribuito dal diritto 
romano a questo vocabolo. Imperocché , siccome si rileva da Ul- 
piano nella L. 1. pr. D. De injuriis (2), la parola » njuria ha nel 

(1) Esempigrazia le minaccic , indirizzate a procurarsi ingiustamente 
oggetti patrimoniali altrui, si assumono sotto il tentativo di estorsione. 

(2) « Ornine quoti non jure /il, injurin fieri dicitur : hoc yeneraliler. Spe- 
li cialitcr aulem injuria dicilur contumelia. » 
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diritto romano due sensi , respetlivamenlc contrapposti ai due sensi 
della parola existimatio : la quale ora designa la intiera capacità 
giuridica di una persona (1) , ora il buon nome , cioè 1' opinion 
favorevole intorno al merito morale di cbi che sia. 

Non si può negare, che 1’ offensore di qualsivoglia diritto 
di un altro , manomette una parte della sua capacità giuridica, in 
quanto non riconosce col fatto tutti i diritti , che dallo Stato erano 
assicurati all’ offeso. Cosi la injuria , correlativa al primo senso 
della existimatio , si estende quanto la sfera della capacità giuri- 
dica di una persona, e veramente può dirsi injuria quoti non jure 
pt. Quando per altro le leggi distinguono certe violazioni del di- 
ritto con nomi e pene particolari, si lascia l’idea generale per at- 
tenersi alla speciale. Il perchè , sebbene il rubare e 1’ uccidere sia 
un disconoscere la capacità giuridica altrui, la rubagione e l’ucci- 
sione non vengono sotto l’ injuria , ma sotto il furtum o 1’ homici- 
dium. Onde risulta primieramente, che per diritto contane 1 ’ actio 
injuriarum si può intentar solamente nel caso di quelle violazioni , 
che non trapassano in un altro maleficio, più specialmente definito. 
È noto inoltre, che certi diritti si connettono più intimamente con 
la persona , c che altri si riferiscono piuttosto alla res familiari t. 
Ora l ’ actio injuriarum non suole ammettersi per le semplici viola- 
zioni del patrimonio : alle quali , oltre alle leggi , che governano 
il furtum , provvede la Lex A quilia , od un’ altra più speciale que- 
rela, come per esempio Y actio de dolo, o l’ actio stellionatus. Quindi 
apparisce, che l’ actio injuriarum s’ intenta contro i soli incolpali di 
quelle offese della persona, che non sono sottoposti a regole giuridiche 
più speciali. Dalle quali osservazioni si raccoglie, che l’ injuria, nel 
senso correspettivo alla existimatio , intesa per capacità giuridica , 

, è nn titolo sussidiario del diritto criminale comune, come precisa- 
mente il crimen vis, e lo stellionatus. Perciò è naturale, che l’ osten- 
ti) « Existimatio est illacsac dignilatis status, legibus ac moribus coti i- 
« probatus, qui ex dettelo nostro, auclorilate legum , aut minuitur, aul con- 
« sumilur » !.. S. t. D .de extraord. cognil. 
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sione della injuria nel detto significato si vada ristringendo a mi' 
sarà che la legislazion criminale si sviluppa , e stabilisce nuove 
norme per guarentire più specialmente 1’ umana personalità. E la 
commissione compilatrice di questo progetto ha mirato a soppri- 
mere intieramente il titolo dell’ injuria , come violazione della ca- 
pacità giuridica , introducendo nel linguaggio forense la formula 
tecnica di lesione personale , con la significazione larghissima , che 
è stata esposta di sopra , e considerando separatamente il delitto 
di violenza privata , di semplici minaccie , e di violalo domicilio. 
Così 1’ ultima rubrica di questo titolo prende di mira i soli delitti 
contro il buon nome altrui , cioè quelli , che nel diritto romano 
vengono sotto il nome d’ ingiuria in senso speciale : « Specialiler 
autem injuria dicilur contumelia ». Un’ ingiuria è certamente la dif- 
famazione (arL 400): un'ingiuria più grave è il libello famoso 
( art. 401. ). Ma , poiché la parola ingiuria , anche limitata a com- 
prendere qualunque maniera di contumelie , serba pur sempre il 
carattere di vocabolo generale ; noi abbiamo creduto di doverla ri- 
stringere a designar solamente quei detti o fatti di disistima o di 
spregio, che non hanno un nome giuridico più particolare (art. 402). 
Per tanto è stata presa di mira distintamente la indiscrezion di co- 
loro , che , fuori de’ casi , in cui la legge obblighi a parteciparlo , 
rivelino un segreto , onde abbiano ricevuto il deposito per causa 
di professione , di stato , o di ufficio ( art. 407 ) , o che aprono ar- 
bitrariamente lettere altrui , per conoscerne il contenuto (art. 408). 

Le nostre leggi sono state finora si poco previdenti nel 
guarentire 1’ onore del cittadino dalle offese dell’ insolenza c della 
malevolenza altrui , che non bisogna meravigliarsi , se la temerità 
maledica ha preso tanta radice in Toscana , c se cosi spesso vi si 
trascorre alle private vendette. Nè la rarità dei duelli è ragion suf- 
ficiente per tenere in troppo conto la mite e pacifica natura dei 
nostri concittadini ; perocché , se P offeso ama fra noi di rispar- 
miare gravi pericoli a sè, desidera per altro molto sovente di 
crearli al proprio avversario. Ond’è, che, quand’anche si astenga 
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dal perseguitarlo in giudizio , ben sapendo , che una multa di po- 
che lire non farebbe che dargli una seconda vittoria , cova in si- 
lenzio l’odio concepito, e s’ingegna di cogliere, o di far nascere 
l' occasione di render male per male. In tal maniera si fomenta 
da un lato 1’ audacia del petulante , dall' altro si sacrifica il giusto 
amor proprio di chi vorrebbe custodire gelosamente l’ estimazione, 
e nell’ animo di lui si fanuo germogliare que' semi d’ inimicizia , 
che sanno produrre, eziandio senza il sangue dell’ avversario , 
frutti amarissimi di vendetta. Che se dagli ordini educali , coi si 
riferiscono le superiori osservazioni , ci volgiamo a contemplare gli 
effetti , che l’ impotente difesa legale dell’ onore produce nel volgo 
di città c di campagna , ci avverremo in cagioni di più gravi cen- 
sure. Fra queste persone non ha avuto certamente bisogno di dis- 
siparsi , col progresso della civiltà , la frenesia del duello , per- 
chè non era mai cominciata : ma si è mantenuto , o piuttosto è ve- 
nuto crescendo il pericoloso ardimento di farsi ragione da sè. Quindi 
il forte , che s’ ode , o si vede schernire , assai facilmente attacca 
una rissa , c mette mano al coltello. All’ opposto il debole , che ha 
la coscienza di non poter superare in aperta lotta la robustezza del 
suo dileggiatore , gl’ intenta da prima una querela criminale : ma , 
quando infelicemente si accorge , che l’ esito migliore di essa ac- 
cresce 1’ audacia dell’ avversario , in vece di rintuzzarla , si appre- 
sta a sfogar con la frode la collera, lungamente dissimulata. Tutti 
i magistrati accusanti , inquirenti , e giudicanti , tutti i ministri di 
polizia sanno benissimo, quante esplosioni contro hominem, quanti 
ferimenti ed omicidj , non solo d’ impeto, ma ancora di proposito, 
traggano origine da ingiurie , non perseguitate in giudizio da chi 
uc sapt-a le troppo lievi conseguenze giuridiche , o punite dal tri- 
bunale con una multa spregevole. Or, siccome 1’ uomo savio, che 
si licn cara la salute , pone ogni cura nel liberarsi dalle malattie 
leggiere, per non esser colto dalle gravi; cosi dee lo Stalo, con 
una forte legislazione intorno alle ingiurie, persuadere ogni sud- 
dito , che P onore altrui è inviolabile , come la vita e l’ integrità 
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delle membra ; soddisfare al giusto risentimento delle persone ol- 
traggiate ; ed allontanare il pericolo di maggiori delitti. 

Per questi motivi abbiamo trattato i reati contro il buon 
nome altrui con una severità , finora inusitata in Toscana. 
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DEI DELITTI CONTRO GLI AVERI ALTRUI 

Eccoci pervenuti a render conio dell’ ultimo titolo della 
nostra compilazione, nel quale si descrive T idea, c si governa la 
penalità dei delitti contro gli averi altrui. Siccome i delitti di que- 
sta specie, o sono animali da cupidità d’ indebito lucro , che spinge 
a togliere o ad usurpare le cose degli altri, o da spirito di male- 
volenza, che stimola a guastare o a distruggere le altrui proprietà; 
cosi ci è sembrato bene distinguere il presente titolo in due se- 
zioni, corrispondenti alla passione di avidità, o d’ inimicizia, onde 
sono rcspetlivamente generate le azioni criminose, che ci restavano 
a contemplare. 

I. Nella prima sezione sono state proposte le norme penali, 
relative 1) al furto, 2) alla truffa, 3) alla frode, e 4) ai delitti, 
clic dalla cupidità d’ indebito lucro possono derivare contro la pro- 
prietà degl’ immobili. 

A. Secondo i principj civili dell’ acquisto c della perdita del 
possesso , il furto è consumato, subito che il ladro, pigliando e re- 
cando in suo potere la cosa mobile altrui, con 1’ animo di appro- 
priarsela, ha tolto a colui, che la possedeva, ir modo di disporne 
liberamente. Allora in fatti il possesso della cosa è perduto da chi 
lo avea ritenuto lino a quel punto, e viene acquistato dal ladro. 
Alla consumazione del furto non basta dunque, che il ladro si sia 
posto in presenza della cosa , eh’ ei vuole involare ; perche cosi 
non 1’ ha per anche ridotta realmente in suo potere , né sottratta 
all’ arbitrio del possessore. Non basta neppure , che il ladro abbia 
semplicemente posto la mano sulla cosa; perché il tecnico verbo 
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contrectare del diritto romano nihil aliud est , quam rem alienam , 
intercipiendi causa , amovere. E finalmente non bastano i più vi- 
cini apparecchi: come, esempigrazia, il romper lo scrigno, e l’aprire 
il sacco, per raccogliervi l’oro o l’argento, che si voleva ruba- 
re; perchè fa d’uopo, che il ladro abbia pigliato veramente la 
cosa , e 1’ abbia tratta in sua balia. E siccome con l’ atto di pi- 
gliar la cosa va necessariamente congiunto quello di torta o di 
muoverla dal suo luogo; cosi può dirsi egualmente bene, che per 
la consumazione del furto si richiede, che il ladro abbia mosso la 
cosa dal suo posto. Per lo che il diritto romano usa indistinta- 
mente nella presente materia dell’ espressioni contrectare, adlrectarr, 
loco movere, amovere, tollere, auferre. Con 1’ allo bensì del pigliare 
la cosa altrui bisogna che vada congiunto 1’ animo di appropriar- 
sela. a Cum facto enim etiam animum furis furtum exigit » (L. 41. 
§. 1. D. ad L. Aquil. ). — « Furtum sine affectu furandi non com- 
mittilur (§. 7. InsL de obi. quae ex del. nasc.J. Il che si trova ma- 
gistralmente insegnato ed esemplificato dalle parole del giurecon- 
sulto Paolo, riferite nella L. 22. I). de (urlis: « Si quid fur frege- 
a rii, aut ruperit, quod non etiam furandi causa contrectaverit , 
a et us nomine cum eo furti agere non potest. §. 1. Si eo consilio arca 
« refracta sii , ut uniones , pula , tollerentur , hique , furti faciendi 
« causa, contrectati sinl , eorum tantummodo furtum factum videri: 
c quod est verum; nam ceterae res , quae seponunlur , ut ad unto- 
ti nes perveniatur , non furti faciendi causa contrectantur. » Allora 
dunque il furto c consumato, quando il ladro ha pigliato realmente 
la cosa altrui, con 1’ animo di farla sua. Imperocché recandola in 
suo potere, e cosi togliendo a colui, che fino a quel momento la 
possedè, 1* abilità di riprodurre ad arbitrio sulla medesima gli atti 
di quella potestà, che vi aveva per lo innanzi esercitala, il ladro 
è venuto ad acquislare il possesso , che il derubalo ha perduto. 

Che che faccia poi il ladro della cosa pigliata, o riesca cioè a tra- 
• 

sportarla quo deslinaverat eo die manere cum eo furto (L. 4. D. de 
furtis) , o muli pensiero c la getti via, o sia sorpreso con essa, ap- 


Digitized by Google 


— 188 — 


pena l’ha tolta, e ne venga spogliato; ciò non influisce menoma- 
mente nella consumazion del delitto, e Si quum vidimi eum sur - 
a ripientem , et ad comprehendendum eum accurrisses, aiticelo furto 
« effugit , furem manifeslum esse » ( L. 7. §. 3. D. eod. ) Laonde 
noi crediamo di aver dedotto dalie pure fonti dd diritto romano 
la nozione dd furto, quando abbiamo detto (arL 409), ebe si mac- 
chia di questo delitto chiunque, senza il consentimento dd pro- 
prietario, o di altro detentore (1), *’ impossesta d’ una cosa mobile 
altrui , per procurare un ingiusto guadagno a sé, o ad un terzo (2). 
Lai che si vede , che il furto è un ddillo formale ; conciosiachè . 
a consumarlo , non si richieda un dato successo , ma basti l’azione 
dell’ impossessarsi della cosa altrui cum animo furi t. 

Alla nozione dd furto succedono nel nostro progetto due 
regole, intese a stabilire, che si macchia di furto ancora colai, 
che deruba un’eredità, non adita dall'erede, c parimente il com- 
proprietario, il socio, o il coerede, che involino alcuna delle cose 
comuni , ond’ essi non abbiano il materiale possesso ( §. ± dcl- 
I’ art. 409. lelt. a, e b ). Rispetto al socio, la nostra proposta è con- 
forme al diritto romano: a Si socius communis rei furlum fecerit 
« ( pottst enim communis rei furtum facere ) , indubitate dicendum 
« est , furti actionem competere ,» ( L. 45. D. de furti t ). Solamente 
noi abbiamo aggiunto , che si tratti di cose, da lui non possedute; 
affinchè non patisse eccezione il principio , per cui nel diritto cri- 
minale moderno, come avremo occasione di avvertire più sotto, 
si distingue il furio dalla truffa. Ma rispetto alla derubata eredità, 
ci siamo discostali dall’ autorità dei romani giureconsulti, per sc- 


(1) « Rectc dictum est, qui palarti, se, domini r olunlale, rem attingere 
« non esse furem. Quid enim dolo fedi, qui pula!, dominimi consensurum 
« fuisse sire falso id, sire r ere pulel? Is ergo solus ftsr est, qui adlreclavil , 
« quod invilo domino se facere «firii ». (L. 46. £ 7. D. de furlis.) 

(2) « Species lucri est ex alieno largivi, el benefica debilorem sibi acqui- 
ti rere. Unde el il furti tene tur, qui ideo rem amorfi, ut olii donel ». (L. 54. 
$. I, D. ite furlis.) 
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guilare la nonna del diritto ereditario toscano. L'Ipiano insegnava, 
« expilatae tur editati» crimen eo casti intendi posse, quo casu furti 

« agi non potesti scilicet ante aditam hereditatem, vcl post adilam, 
u antequam res ab herede possessae sint. Nam in hunc casum, furti 
« aclionem non competere , palato est , quamvis ad exhibendum agi 
« posse, si qui vindicaturus exhiberi desideret , palam sit ( L. 2. 1). 
« expil. hered.) a Se non clic l’ idea dell'eredità vacante, che escluda 
il furto , in quanto questo delitto viene a mancare, ognorachè non 
vi sia chi lo patisca , ha ceduto il luogo presso di noi ad altre 
regole di ragione , dopo che 1' art. 3. della patria legge del 18 
Agosto 1814, sostituendo al principio romano il germanico, stabilì, 
che nel momento della morte naturale o civile di quello , della cui 
eredità si tratta, il possesso della eredità medesima È trasferito 
DALLA LEGGE, PER MODO DI NON INTERROTTA CONTINI AZIONE , »lf/ suc- 
cessore legittimo. Che se, ciò non ostante, la nostra pratica crimi- 
nale ha proseguito a riconoscere esperibile 1' azione della espilata 
eredità , c non quella del furto , contro colui , che derubi un' ere- 
dità, prima, che il legittimo successore ne abbia preso il mate- 
riale possesso, noi lodiamo piuttosto 1’ umanità, che la logica giu- 
ridica di questi giudicali. Non sappiamo lodarne la logica giuridi- 
ca; perchè, quando il possesso dell’ eredità è trasferito dalla legge. 
PER MODO DI NON INTERROTTA CONTINUAZIONE, nel SUCCCSSOrC legit- 
timo , non vediamo caso possibile , in cui non sit cui furtum fiat. 
Ci sentiamo inchinati a lodarne 1’ umanità ; perchè sotto 1’ impero 
di leggi criminali, che conducono il colpevole di furto semplice a 
veni' anni di pubblici lavori , ripuliamo onesti quegli artifLzj fo- 
rensi, che fanno più rari i casi di applicare una pena di tanto c 
così sproporzionato rigore. 

Sebbene sia riconosciuto da tulli , clic nelle rubagioni la 
quantità del tolto dipende spesse volle dal caso, la scienza non hi 
saputo Onora somministrare ai legislatori altra misura, per deter- 
minare la pena del furto semplice. Per lo che noi pure, disperando 
di poter ritrovare un modulo mono imperfetto di questo, abbiamo 
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proposto , che il furto, ognorachè non sia accompagnato da alcuna 
di quelle circostanze , che lo fanno ragionevolmente salire al grado 
di qualiGcato, sia punito con la carcere 1) da uno a quindici gior- 
ni , se non eccede dieci lire ; 2 ) da quindici giorni a tre mesi, se 
eccede dieci, ma non cento lire; 3) da tre a diciotto mesi, se ec- 
cede cento, ma non cinquecento lire; 4) da diciotto mesi a tre 
anni se eccede cinquecento, ma non mille lire; c 5) da tre a cin- 
que anni , se eccede mille lire ( art. 410 ). Confrontando la pena- 
lità di questo delitto secondo le leggi vigenti con quella da noi 
progettata, si scorge per certo una enorme diversità. Della quale 
per altro non vorrà farsi gran meraviglia chi osservi , che le di- 
sposizioni dell’ art 75 della riforma criminale del 30 Novembre 
1786, coartate dall' art. 19 della legge del 30 Agosto 1795, intro- 
dussero forse , comparale con quelle , che erano state fermale dal 
bando del 9 Settembre 1681 (1), novità anche maggiori ; che in al- 
ti) « Art. 1. Chi ruberà senza rottura, scalamento, chiavi false, e 
« senza alcuna delle infrascritte qualità, o circostanze aggravanti, danari 
« o robe d’alcuna sorte, il valor delle quali non ecceda la somma di lire 
« cento, se sarà il primo furto, sia condannato ad arbitrio del giudice 
« in pena pccuniaria, o d'esilio, confino, carcere, berlina, o tratti di 
« fune, secondo la qualità del fatto e della persona; e se il valore ecce- 
« dora la detta somma sino in scudi cinquanta, l'arbitrio si possa esten- 
a dere sino alla galera a tempo ; e da scudi cinquanta fino in cento , 
« sia condannato alla galera a tempo o a vita, come più parrà all’arbi- 
« trio del giudice; e da detta somma Ano in scudi dugenlo, sia condan- 
« nato alla galera a vita, e possa stendersi l'arbitrio Ano alla forca; c 
«r passando scudi dugenlo, sia condannalo precisamente alla forca. 

« Art. 3. Ed essendo il secondo furto, sia condannato, non passando 
« lire cento, in pena afflittiva di corpo ad arbitrio Ano alta galera a be- 
li neptacilo di S. A. ; e da lire cento sino a scudi cinquanta , alla galera 
« a beneplacito , o a vita ; e da scudi cinquanta Ano in cento , s'estenda 
« l’arbitrio Ano alla forca ; e da scudi cento in su , sia condannato pel 
k secondo furto , precisamente alla forca. 

« Art. 3. E se sarà il terzo furto , e non eccederà A valore di lire 
« cento , sia condannalo alla galera a beneplacito o a vita ; e da lire 
« cento Ano in scudi cinquanta , alla galera a vita con 1’ arbitrio Ano alla 
« forca ; e da scudi cinquanta in su , sia condannalo , per detto terzo 
« furto, alla forca, 
ec. cc. 


Digitized by Google 


lora la legislazione pochissimo curava di proporzionare la pena fra 
specie e specie di delitti , onde avvenne , che le lesioni personali 
anche premeditale e gravissime soggiacquero a pena di gran lunga 
minore del furto semplice di somma non lieve; che oggidi non si 
potrebbe , senza violare i canoni meglio appurati , ed universa!- 
mente ricevuti, dalla scienza, difendere con più severe sanzioni 
gli averi , che la salute del cittadino ; e che Analmente il sistema 
di segregazione , col quale nei tempi odierni si purgano le pene 
di prigionia , o si consideri la sua intensità, o la sua efficacia 
emendatrice, permette al legislatore di minacciare al furto sem- 
plice un castigo di assai più breve durata. E prescindendo ezian- 
dio da tulle queste considerazioni , crediamo di poter affermare , 
che, ristretto ancora il confronto fra i soli casi di furto semplice, 
le leggi vigenti sovvertono ogni principio di proporzione , quando 
puniscono con la carcere Ano a tre mesi gl' involamene di cose , 
non eccedenti il valore di cento lire, e vogliono applicati ven- 
l’ anni di pubblici lavori a quel ladro, che ha rubato una somma 
maggiore di ducmilacento lire. Imperocché, se tre mesi di carcere 
bastano per cento lire, sessantalre mesi dovrebbero bastare per duc- 
railaccnlo lire, dove sia certo, come nel caso presente, che l’unica 
differenza , che intercede fra 1’ uno e F altro delitto, consiste nella 
quantità del tolto. Onde ci sembra di potere legittimamente infe- 
rire, che, in ultima analisi, non abbiamo proposto una novità, 
ma solamente una correzione ; perocché , accolti , come punto di 
partenza, i tre mesi di carcere pel furto semplice, che non superi 
cento lire, abbiamo approssimativamente condotto la medesima 
proporzione ai gradi ulteriori , progettando , che la durata della 
stessa specie penale si estenda Ano a cinque anni , se il furto ol- 
trepassa la somma di mille e non di duemila lire ( lclL a del- 
l’art. 411.). 

' • 

Tra il furto semplice e il qualiAcato il nostro progetto 

propone un furto mezzano , col titolo di furto aggravato. Sotto il 
quale abbiamo riferito diversi fatti , che la vigente giurisprudenza 
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in parie annumera Tra i furti comuni , in parie fra i furti più 
odiosi (art. 411). Siamo stati, esempigrazia, di avviso, che si 
avesse ad aumentare la pena del furto semplice, quando il delitto 
sia commesso da più di due persone riunite a fine di rubare , per- 
ché contiene maggior pericolo e scandalo; o in luogo sacro su di 
cose non consecrate , o viceversa fuori di luogo sacro su di cose 
consecrale, per causa dell’ oltraggio contemporaneo alla Religione; 
o nelle residenze del Granduca , o delle Assemblee legislative , o 
dei tribunali , o negli stabilimenti penali , a motivo del violalo 
rispetto verso la pubblica autorità; o sulle cose, che il proprieta- 
rio è costretto a lasciare all’ aperto , come i prodotti campestri , i 
legnami, e i materiali da edificare, per ragione della tradita fida- 
eia necessaria : ed all’ opposto abbiam giudicalo , che si dovesse 
certamente riputare aggravato, ma non qualificato, il furto, ebe 
dai Romani ebbe il nome d’abigeato, c quello commesso col fino 
artifizio de’ borsaiuoli , o per abuso di ospizio , o di famulato , o 
in occasione d* incendio , di ruina , di naufragio , o d’ altra cala- 
mità comune , o propria del derubato. Imperocché, per parlare di 
alcuno di questi casi , che abbiamo fatti discendere dal grado di 
rubagioni qualificate, non si saprebbe oggidì assegnare una buona 
ragione , per sostenere , che 1’ abigeato d’ un manzo meriti doppia 
pena del furto di cinquanta scudi in denaro , coi quali si può fa- 
cilmente acquistare quell’ animale. Gli abitatori di Toscana, come 
del resto d’Italia, sono assai più dedicati all’ agricoltura, che alla 
pastorizia ; onde allevano e custodiscono il bestiame piuttosto per 
ingrassare c lavorare i loro campi, che per sé medesimo. E la fre- 
quenza dei mercati di bestiame su tutta la superficie del territo- 
rio , ne fa cosi facile il commercio, che non manca in alcuna sta- 
gione dell’ anno il modo di sostituire agevolmente nuovi fiati a 
quelli , onde 1’ agricollorp sia venuto , per qualsivoglia motivo , a 
mancare. Perché dunque annumerare tra i furti qualificati l' abi- 
geato? Forse per proteggere l’agricoltura? Ma perché allora non 
si estende lo stesso favore alle messi, alle olive, ed all’ uve, le 
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quali, fintantoché non sono raccolte, si custodiscono tanto più dii* 
ficilmcntc del bestiame, che, tranne poche eccezioni , sta in tempo 
di giorno sotto gli occhi de' bifolchi o dei guardiani , c in tempo 

di notte nelle staile ? Forse per causa del danno più grave ? Ma 
qual differenza intercede fra 1’ abigeato d’ un pajo di manzi , e il 
furto della somma già preparala dal coltivatore per comperarli? 
Forse per la maggior lusinga d’ impunità? Ma se i rubatori tanto 
più si discoprono , quanto le cose involate sono più malagevoli a 
nascondersi, c più facili a riconoscersi; se appunto perciò, l'espe- 
rienza dimostra , che i tribunali decretano la debita pena ad un 
numero maggiore d’ abigeati , che di furti di pecunia , o d‘ altre 
cose fungibili; chi potrà contentarsi di questa ragione? Il diritto 
romano non distinse l'abigeato dal furto fino ai tempi imperiali (1), 
quando , scaduta 1’ agricoltura , i possessori non trassero dai loro 
terreni quasi altro fruttato, che quello del bestiame ; onde li riem- 
pirono di armenti c di greggi, sempre erranti per le selve c per 
le praterie , e male affidali alla guardia di schiavi. Per lo che 
l’Imperatore Adriano consilio Detiene rescripsit : Abigei puniuntur 
durissime, non ubique, sed ubi frequentius est id genut malefica (L. 
1. pr. D. de abigei*): e frequentissimo era 1’ abigeato appunto nella 
Spagna, come ne fanno fede i più antichi comenlatori di Virgilio, 
dicendo : a Hispani omnes acerrimi abactores (2). Inoltre Ulpiano 
insegnò, die non ogni rubatorc di bestiame dovea riputarsi abigeo*, 
ma solamente colui , che si dedicava abitualmente a commettere 
questo delitto: a Abigei autem proprie hi habentur, qui pecora ex 
e pascuis , nel ex armenti s subtrahunt , et quodammodo depraedan- 
« tur , et ABioEitDt stcdium QUASI abtem exercent , equos de grc- 

• gibus , vel bove* de armenti s abducentes. Ceterum si qui s bovem 
< aberrantem, vel equos in solitudine relictos abduxerit, non est abi- 
li) Che !’ abigealus , fosse un rrimen extraordinarium si rileva ancora 

dalla I.. 2. D. de abigeis: « Abigealus crimen publici judicii non est, quia 

• furlum magi s est ». 

(2) Scrv. et Philargyr ad Georg. 111. 408. 

25 
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« geus , std fur polius » ( L. 1. §. 1 1). eod. ). Male dunque si ri- 
correrebbe all’ autorità delle leggi romane , per sostener 1’ opinione, 
da noi impugnala; quando si vede, che le medesime, ed estende- 
vano alquanto meno di quello ebe fa la vigente giurisprudenza il 
delitto di abigeato, e provvedevano a pubbliche necessità, che, in 
grazia della tanto rifiorita agricoltura , e della benefica introduzion 
del contralto di colonia parziaria, non esistono più. — Parimente 
con poca efficacia s’ invocherebbe il diritto romano, per sostenere 
la qualificazione del furto, commesso ad uso de' borsaiuoli. Con- 
ciosiachè bipiano parifichi i saccular ii ai directarii, perchè si cre- 
deva a' suoi tempi, che i primi alleggerissero le lasche dei passrg- 
gieri a furia d’ incantesimi, o di fatture, a Saccularii , qui, veti- 
« tas in sacculo artks exercenles , par lem subducunt, par lem sub- 
ii Irahunl , item qui directarii (1) appellantur, hoc est hi , qui in 
ii aliena coenacula se dirigunt furandi animo, plus quam fures pu- 
tì niendi sunt , idcircoque aut ad tempus in opus dantur publicum , 
« aut fustibus castigantur et dimittunlur, aut ad tempus relegantur » 
( L. 7. D. de extraord. crini.). Oggidì alla magia nec pueri credunt, 
nec qui nondum aere lavanlur. Dunque o convien cancellare dal 
novero delle rubagioni qualificale il furto commesso ad uso de’ bor- 
saiuoli, o dedurre la qualifica da ragione men frivola. Ma poiché 
non si sa sostituire a quello degl’ incantesimi altro motivo che la 
pericolosa destrezza dei borsaiuoli, della quale si potrebbero citar 
mille esempj anche in quei colpevoli di furto semplice, che non 
involano dalle lasche, noi abbiamo creduto che non si dovesse per 
essa aumentare la serie dei furti qualificali. 

La conseguenza giuridica poi di quelle circostanze , che , 
secondo la nostra enumerazione, aggravauo il furto, senza quali- 
ficarlo, è un aumento di carcere, il quale non può esser minore di 

(1) Per quanto gli eruditi non sicno di un 6olo parere nell’ intendere 
il vocabolo directarius , la più probabile opinione si è, che esso significhi 
il ladro , che cominelle il furio per mezzo di scalamento. V. Rei* dai 
Criminaircchi dcr Itomer s. 318. 


Digitized by Google 



195 — 


quindici giorni , nè maggiore di un anno (art. 412. §. 1 ). Per in- 
correre nel quale aumento, abbiamo in alcuni casi richiesto, che 
il ladro abbia tolto un valore , che superi due lire ; allineile non 
nascesse la necessità di tradurre, esempigrazia, lutti quanti gli scar- 
patori di campagna davanti al tribunale di prima iiislanza , ma il 
rubatore di qualche zocca d' uva , o d' un mazzo di cavoli , potesse 
più prontamente ed cflicaccmcntc punirsi dalla giurisdizion del 
pretore (art. 412. §. 2). 

Stabilita cosi questa media categoria del furto semplice 
aggravala , abbiamo ristretto l’ idea del furto qualificalo solamente 
a quei casi , nei quali il rubatore ha frustrato le cure , onde i cauli 
proprictarj sogliono custodirsi il possesso delle cose loro ; o ha di- 
mostrato un singolare dispregio verso la Heligionc ; o , mediante 
personale violenza, ha sodisfatto alla cupidità dell’ altrui (art. 413). 

Per causa delle cure frustrale del cauto proprietario, ab- 
biamo ritenuto, come nella vigente giurisprudenza, qualificato quel 
furto, che è stato commesso mediante scasso, chiave falsa, o sca- 
lamento: e, somministrala l’idea legale di ciascheduno di questi 
modi qualificanti (art. 414 , 415 , c 41G) , siamo discesi a proporre 
la penalità del delitto (art. 417). Qui , dove il fallo offerisce una 
misura della pena , indipendentemente dal valore delle cose rubate, 
il legislatore può rilasciare onninamente alla considerazione de’giu- 
dici la quantità del tolto , come una delle circostanze , atte a gra- 
duare , dentro i limili legali , il castigo. Noi perciò , senza prender 
norma dalla quantità del tolto , abbiamo proposto , come pena or- 
dinaria dei furti , in qualsivoglia delle dette guise qualificati , la 
casa di forza da tre ad otto anui ; perocché , ancora quando il la- 
dro si sia impossessalo di cose di tenue valore , non avendo tro- 
vato da saziare più copiosamente la sua avidità, si possono imma- 
ginare dei fatti tanto pericolosi , che persuadano il tribunale a sa- 
lire vicino al limile supcriore della pena proposta (1). Ma d’ altra 

(1) Si figuri, clic tre furfanti, sapendo, che un ricco proprietario di 
campagna ha nel suo scrigno una somma ingente , si rechino in una notte 
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parte non si potevano lasciare dimenticali i casi leggieri della me- 
desima specie. Conciosiachò il ladroncello, che disfece un braccio 
quadralo di lelto por rubar le galline dalla soflitta ; o che , fallosi 
accorte , che la chiave della sua abitazione apriva anche quella del 
casigliano, proGllò di tal comodità per involargli uua cova di ca- 
narj ; o che scalò un muro , più alte di sei braccia , che circon- 
dava un giardino , per impossessarsi di pochi limoni ; o , superando 
la medesima altezza , penetrò per la finestra in un seccatoio per 
empirsi di castagne la tasca ; non giunga per certo a meritare nep- 
pur l’intimo grado della casa di forza, quantunque il suo furiosi 
volesse pesare sulle hilancic del più accigliato criminalista. 

l'cr causa di un singolare dispregio verso la Religione, 
abbiamo riferito nella nostra brevissima serie dei furti qualificali 
il furto di cosa consecrata , commesso in Chiesa , o in sagrestia. La 
sagrestia è un’ appartenenza della Chiesa , e vuoisi parificare a 
questa agli cITelli giuridici del furto di cose consecrate , ivi com- 
messo, ancorché non contenga un altare, su cui si possa canoni- 
camente offerire il divin sacrifizio. In fatti la precipua cagione, per 
cui la giurisprudenza criminale richiese , che a consliluirc il furto 
sacrilego dovesse concorrere , oltre la cosa sacra , anche il luogo 

tempestosa alla casa di lui , per derubarlo ; che squarcino con I' uso di 
scarpelli c di martelli una muraglia esterna , c penetrati in casa aprano 
rnl grimaldello una porla , c scassino lo scrigno , che doveva contenere 
il danaro ; ma che non trovino da prendere che venti lire , perchè il pa- 
drone aveva pagalo, il giorno avanti, co' suoi sacchetti una possessione 
novellamente acquistala. Secondo la giurisprudenza vigente , il tribunale 
toscano , cho fosse richiamato a giudicar questo fatto , chiarita la quan- 
tità del tolto in venti lire , visto l’ art. Sto delle istruzioni e dichiarazioni 
del 9 Novembre 1838, e consultala la pratica di giudicare, a tenor della 
quale il furio qualificalo , che non supera la somma di cinquanta lire , si 
punisce a ragione di due giorni ili carcere per lira , applicherebbe la pena 
di quaranta giorni di carcere!!! Se il nostro progetto diverrà il codice 
penale della Toscana ; ai colpevoli di un furto si fatto si potranno appli- 
care anche sei o sette anni di casa di forza , e la coscienza pubblica farà 
plauso alla nuova misura. 
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ucro , Tu questa : che quando sia trovato fuori di luogo sacro , non 
è dato congetturare probabilmente , se un vaso , destinalo alle ce- 
rimonie del culto cristiano , abbia ricevuto la consecrazionc episco- 
pale. Ma quando un vaso si fatto sia collocato in sagrestia , dove 
i sacerdoti del Signore sogliono custodire tutta la supellellilc del 
santo ministero , è ragionevole , che sia presunta la consecrazionc, 
c concludere, che l’ empietà c l’avidità di guadagno hanno deter- 
minato il malfattore al delitto (arL 418). Ed appunto a motivo del- 
1' empietà concorrente , noi abbiamo credulo , che la pena del furto 
sacro non dovesse giammai discendere al di sotto della casa di 
forza , c che potesse salire ai gradi più elevati della medesima spe- 
cie, ognorachè si presentasse congiunta con esso la profanazione 
del più sublime dei misteri cristiani (art. 419). 

Nel definire l’idea giuridica del furto violento, e della 
estorsione (art. 420, e 425) , ci siamo attenuti ai sani principj della 
vigente giurisprudenza. E per quando il furto violento trascorra in 
latrocinio, abbiamo proposto riccamente l’ergastolo. Imperocché, 
se l’ omicidio fu premeditato , la detta pena , minacciata alla strage 
per sé medesima, è piuttosto suggerita dall’ impotenza del magi- 
stero penale a salire più allo, che da nu' esatta proporzione col 
doppio maleficio : e , se l’ omicidio fu risoluto ed eseguilo improv- 
visamente nello scompiglio della fazione furtiva , l’ ergastolo appa- 
risce adeguato alla mostruosa malvagità dell’ agente , e sembra ri- 
chiesto dal bisogno di sodisfare alla grandezza del pubblico risen- 
timento (art. 421). Ma, pei casi di furto violento, al quale non sia 
andato congiunto l’omicidio, abbiamo proposto costantemente la 
pena relativamente determinala della casa di forza ; affinchè la mi- 
naccia del male supremo della scala penale non consigli , con 
l’ eguaglianza delle conseguenze giuridiche , il malfattore a spegnere 
il testimone più interessato a scoprirlo (art. 422). Non abbiamo per 
altro voluto confondere col furto violento propriamente detto quel 
rubamento , che nel foro toscano va oggidi sotto il nome di sem- 
plice rapina. Onde è stato aggiunto , che , quando la violenza , 
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esercitala dal ladro , non fu diretta ad offendere , nè a spaventar 
la persona , ma unicamente a rapirle di mano , o di dosso, la cosa, 
si applichi la casa di forza in grado più mite, e si possa, ne' casi 
più leggieri , discendere alla carcere da diciotto mesi a tre anni 
(art. 424.). 

B. Quel malcGcio, cui dal diritto criminale odierno si dà il ti- 
tolo d ’ intercezione, o di truffa, non era appresso i Romani, che 
una specie del furtum. a Sic is, qui depositum abnegat , non sta- 
ti tim etiam furti tenetur , sed ita, si intercipiendi causa occultace- 
li rit » (L. 1. §. 2. D. de furti s) — a Si sacculum vtl argentata 
a signatum depotuero , et is , penes quem depositum fuit , me incito 
a contreclaverit , et depositi , et furti actio mihi in eum compctit » 
(L. 29 D. Dtpos.) — a Tutor administrationem quidem rerum pu- 
tì piUarium habet , inlcrcipiendi autem potestas ei non datar ; et 
a ideo , si quid furandi animo amoverit , furtum facit , nec usucapì 
« res potest ; sed et furti actione tenetur , quamois et tutelae agi 
« cum eo possit. Quod in tutore scriptum est , idem erit et in cu- 
ti ralore adolescentis , ceterisque curatoribus b (L. 33. D. de furlis ). 
— a Eum cr editor em , qui post solutam pecuniam pignus non red- 
« dal , teneri furti Mela ait , si celandi animo retineat ; quod verum 
a esse arbitror » (L. 52. §. 7. D. eod.) — a Julianus scripsit, si pe- 
ti cuniam quis a me acceperit , ut creditori meo solcai , deinde , 
« quum lantani pecuniam eidem creditori deberet , suo nomine sal- 
ii veril , furtum eum facere. a ("§. 16. ibid.). Il qual principio giuri- 
dico fu conservato ancora dalla celebre conslituzion criminale , che 
dal nome dell’ Impcrator Carlo V. si appellò comunemente la Ca- 
rolina-, perocché nell’ art. 170. della medesima si trova in precisi 
termini stabilito, a Quisquis in alterine bonis , quae sibi bona fide 
« conservando custodiendaque commissa aut deposita sunt , altro ac 
a maliciose in praejudicium deponentis , seu creditorie , agii : hoc 
« quidem scelus dclictumque acque ut furtum puniatur » (1). E sic- 

(t) Versio latina fustini Gobleri Goarini jc. 
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come i dottori criminalisti volevano mantenere illese le massime , 
che fwrlum sine cottrectatione non fit , e che contreelare nil aliud 
est quam rem alienam intercipiendi causa amovere , cosi distinsero 
la contrectatio in fisica ed in morale , e sostennero , intervenir la 
seconda nella intercezione (1). Ma la grande autorità , che esercitò 
nel fòro, non solamente germanico, ma ancora italiano, la practica 
nova rerum criminalium di Benedetto Carpzovio (2), fece ricevere 
universalmente la massima, che non la pena ordinaria del furto, 
ma una pena straordinaria si dovesse applicare a chiunque si ap- 
propriasse indebitamente cose altrui , commesse alla sua fede c cu- 
stodia. La causa precipua di questa mutazione di norma giuridica 
fu senza dubbio la sollecitudine di liberare dalla pena ordinaria 
del furto , che era la forca , molti incolpati , che , per la loro con- 
dizione sociale , eccitavano più facilmente scusi di misericordia 
nell’animo de’ giudicanti , c che, mentre sarebbero stati incapaci 
di sottrarre furtivamente al possesso del proprietario una cosa qua- 
lunque , aveano ceduto alla tentazione di convertire in proprio van- 
taggio quella, che da un contratto, incapace di trasferire il domi- 
nio, era già stata portata sotto le loro mani. Pareva dunque, che, 
cessata , col divenir più clementi le leggi punitive del furto , la ra- 
gion di distinguere l'un caso dall’ altro, si potesse tornare all’an- 
tica semplicità. Ma da una parte l’abitudine forense , oramai radi- 
cata , di distinguere con nome diverso i due fatti criminosi (3) , 
ciascheduno dei quali presuppone un diverso atto consumativo ; 
dall’ altra la pena dei pubblici lavori , minacciata al furto anche 
semplice , ognorachè il tolto giugnessc ad una somma di qualche 
importanza ; fecero conservar nella pratica la differenza già stabi- 
lita. Per sostenere la minor punibilità della truffa in comparazione 
del furto , suol dirsi , che il proprietario , essendo padrone di eleg- 
gere le persone , in cui intende riporre la sua confidenza , dee rim- 

(i) V. J. Sani. Frid. Bottonieri clan, jurisprud. crim. scoi. II. §. CLX1II. 

(4) guacsl. LXXXV. 

(3) F urlum , inlereeplio — Dicbstahl , Unterschlagung — Farlo, truffa. 


Di 


Google 


200 — 


provcrarc in gran parto so stesso, qaando si trova ingannato. Ma 
dii si Taccia a considerare la moralità dell’azione scorge inconta- 
nente , che , ammettendo ancoro quella improvvidenza del proprie- 
tario , la contrappesa abbastanza l' abuso di fiducia , col quale il 
delinquente sodisfa alla propria avidità dell' altrui. Laonde noi , 
esposta la nozione giuridica della truffa (art. 427) , avremmo vo- 
lentieri parilìcato in tutti i casi la pena di questo delitto a quella 
del furto, se non avessimo temuto di opporci di troppo alle idee 
ricevute. Abbiamo dunque proposto una pena men grave alla truffa 
(art. 428) per regola generale: c da questa ci è sembrato neces- 
sario eccettuar certi casi più gravi , che ci siamo studiati di deter- 
minare , i quali , a nostro parere , non si poteano sottrarre, senza 
manifesta ingiustizia , alla pena del furto (art. 429) (1). Quando il 
Consiglio di Stalo credesse , che , ridotta la pena del furto sem- 
plice dentro i limili della carcere , non si presenti più una ragion 
sufficiente per esimerne i truffatori ; i casi più gravi di truffa, spe- 
cificali nell’ art. 429, potrebbero trattarsi con un aumento di pena 
consimile a quello, che 6 stato progettalo nell’ art. 412. 

Col pigliare una cosa mobile, smarrita dal proprietario, 
o da altro detentorc, c cosi uscita casualmente dal suo possesso, 
non si commette certamente un delitto; perocché niuna legge ha 
mai ordinato , o potuto ordinare , che le cose smarrite si lasciassero 
in bona pace da chiunque le ritrovasse. Ognorachè non sia chiarito, 
che colui, che le aveva, abbia voluto abbandonarle , esse non sono 
certamente vacui domimi , ma bensì vacuae possessioni t; onde l’atto, 
col quale il ritrovatore se ne impossessa , nulla togliendo a chi 
conserva il diritto di riacquistarle, dee riputarsi innocente. Ma se 
il rilrovatorc , non contento di prender possesso della cosa, da altri 
smarrita , la converte in proprio vantaggio , il suo disonesto ope- 
rato offende l’altrui proprietà, c merita una pena. Or se questo 

(1) La commissione ha dubitato, se nell’ art. 429 dovessero compren- 
dersi ancora le truffe dei fattori c dei contadini a danno dei respcllivi 
padroni. Il dubbio sarà sciolto dal Consiglio di Stato. 
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delitto non si commette col prendere , ma si bene con l' appro- 
priarsi una cosa , la quale si ha motivo di credere che abbia sem- 
pre un padrone , dee presupporre un qualche fatto , onde si possa 
desumere l' intenzion di usurpare la roba altrui. La notiGcazionc 
del 3 Giugno 1819 stabili , che il rilrovalore di una cosa qualun- 
que, mobile o semovente, da altri smarrita , dovesse conoscendolo, 
restituirla immediatamente al proprietario , e , non conoscendolo , 
denunziarla e depositarla dentro ventiquattro ore al tribunale dii 
luogo della seguita invenzione , sotto pena di esser processato come 
colpevole di furto improprio, e di perdere ogni diritto sulla cosa 
trovata , ancorché non se ne venisse a scoprire mai più il proprie- 
tario. Il fatto , onde si desume la volontà di usurpare , consiste 
dunque , per la legge vigente , nell’ omissione della denunzia e del 
deposito, ognoracbè il ritrovatore, ignorando il proprietario della 
cosa, non abbia potuto incontanente rimetterla nelle mani di lui. 
Alla medesima regola ci siamo attenuti anche noi : ma l’ abbiamo 
alquanto modiGeata, estendendo a due giorni quel termine, e dando 
al ritrovatore la facoltà di denunziare e di depositare la cosa in 
qualunque tribunale dello Stato. Del resto, tanto secondo la legge 
vigente , quanto secondo il nostro progetto , la presunzion , che si 
trac dall' omissione della denunzia e del deposito , dentro il tempo 
stabilito , può escludersi , com’ è ragionevole , dalla prova contra- 
ria ; conciosiaché , quando sia dimostrato , die , non ostante il di- 
fetto delle prescritte diligenze , mancò l’ intenzione di appropriarsi 
la roba trovata , la condanna dell' incolpato diverrebbe una patente 
ingiustizia (art. 431). 

Dalle premesse osservazioni risulta , che l' usurpazione 
della cosa trovala ha maggior somiglianza con la truffa , che col 
furto , in quanto non toglie il possesso , ma lo presuppone casual- 
mente perduto. Comparando poi l’ usurpazione della cosa trovala 
con la truffa , si scorge , che nell’ una non esiste menomamente 
l’ abaso di Gducia , che forma il carattere dell’ altra. Onde ci sem- 
bra di aver sodisfatto all’ esigenze della giustizia , proponendo, che 

26 
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la menzionata usurpazione conducesse ad una pena minore di 
quella , onde avevamo colpito la truffa nell’ ari 428. 

Quando sia manifesto, come ci sembra, che l’usorpazion 
della cosa , da altri smarrita , debba punirsi meno della semplice 

truffa, riuscirà del pari evidente, che 1’ usurpazion del tesoro me- 
rita una pena ancor più leggiera. Imperocché se l’ usurpator del 
tesoro , come l’ usurpator della cosa , da altri smarrita , non lede 
I’ altrui possesso , il primo fa poi qualche cosa di meno del se- 
condo; giacché la cosa smarrita era vacuae possessioni s et non vacui 
domimi, ed il tesoro era vacuae possessioni et vacui domimi (art. 432'. 

C. La truffa , onde abbiamo parlato , è quella , che , secondo 
la giurisprudenza vigente , si chiama senza dolo a principio. Av- 
vene un’altra , detta con dolo a principio, o qualificata, di cui si 
contamina il consegnatario , che fa sua la cosa a lui consegnata , 
dopo averne conseguita la consegna per mezzo di una macchinazione 
fraudolenta. Per distinguere questa seconda specie di truffa dallo 
stellionalo , che assai facilmente si confonderebbe con essa , si è 
avuto ricorso al titolo della consegna , secondo fosse por sé capace, 
o incapace a trasferire il dominio. E la pratica ha stabilito, che 
il fatto criminoso dee ritenere l’appellazione di truffa con dolo a 
principio , o qualificata , quando la consegna fu fraudolentemcnte ot- 
tenuta sotto le apparenze di un titolo incapace a trasferire il domi- 
nio, come, esempigrazia, di locazione, di commodato , o di depo- 
sito ; c dovesse all’ opposto ricevere il nome di stellionalo , quando 
il macchinatore conseguì la consegna sotto le apparenze di un ti- 
tolo , capace a trasferire il dominio, come , esempigrazia , di com- 
pra c vendita , o di mutuo. Anche senza toccare della poca oppor- 
tunità di desumere il contrassegno caratteristico dell’uno c dell’al- 
tro delitto dalla natura di un contralto nullo, perchè vizialo da 
dolo, c perciò da difetto di consenso nel consegnante, non è age- 
vole valutare la pratica importanza della sottil distinzione, quando 
si considera, che, secondo le norme giuridiche, tuttora vigenti, si 
perseguita a querela di parte la truffa qualificata del pari che lo 
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slcllionato , c che 1’ uno e 1’ altro delitto conduce alla medesima 
pena del furto semplice. Noi perciò abbiamo riferito la truffa con 

dolo a principio sotto l' idea dello slcllionato , al quale , perché il 
titolo del delitto fosse inteso da tutti, abbiamo imposto il nome di 
frode. La disposizione più complessiva intorno alla frode è stala 
inserita sotto lelt. a dell' art. 433: dove abbiam detto, che si fa col- 
pevolc di questo delitto chiunque, dolosamente attribuendosi un 
nome, una qualità, od una commissione, che non ha, od eccitando 
speranze o temenze chimeriche , od altrimenti sorprendendo 1’ al- 
trui buona fede , ottiene la consegna di qualche cosa , con animo 
di procurare con essa un ingiusto guadagno a sé , o ad un terzo, 
il diritto penale non trova alcuna buona ragione , per fare una 
differenza nel titolo, e nelle conseguenze giuridiche del delitto, fra 
l’astuzia di colui, che, spacciandosi contadino, mentre non è che 
operante, si fa consegnare in Cera, sotto colore di compra e ven- 
dita , un paio di manzi , con l' intenzione di farli suoi , senza pa- 
garne il prezzo, e la sopcrchicria di quel inariuolo, che fingendosi 
nuovo coltivatore d’un podere poco distante, si fa consegnare, sotto 
colore di locazione, un altro paio di manzi, con l’auimo di cavarne 
iugiuslo guadagno. Onde ci è sembralo, che il delitto di frode compa- 
risse rilevato abbastanza , oguoraché, mediante una macchinazione, 
che ha sorpreso la buona fede del proprietario, o del detentore, sia 
stata carpila la consegna della cosa, che il consegnatario volea con- 
vertire ed ha realmente convcrtito in proprio guadagno. Tutte le altre 
disposizioni, contenute negli art. 433, e 434, sono altrettanti casi spe- 
ciali di frode, i quali, mal potendosi assumere sotto una noziouc 
generica, siamo venuti singolarmente considerando , a fine di dar 
compimento alle nonne legislative contro le violazioni degli averi 
altrui per avidità di guadagno (!]. E poiché alcuni di quei casi, che, 


(1) a Stcllionalum objici posse his , qui dolo quid fecerunt . sciendum 
■ est , scilicel si aliud crimcn non sii , quosl objiciaiur : quod enim in pri- 
a vatis judiciis esl de dolo aclio , hoc in criminibus slcllionatus pcrseculio. 
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a parer nostro , non si potevano lasciare inosservati , si accosta- 
vano, per causa dell' immoralità e del pericolo, alle macchinazioni, 
contemplate sotto lettera a dell’ art. 433, ed altri se ne allontanavano 
di qnalchc tratto ( art. 434 ) ; ahbiam giudicato conveniente di pro- 
porre ai primi la pena del furto semplice, ed ai secondi quella, 
onde 1’ art. 428 minaccia la truffa. Acciocché poi la giurisprudenza 
non ricadesse nell’ antica rilasciatezza della falsità pedisiequa , ab- 
biamo inoltre stabilito, che le pene, designate per la frode, si 
debbano applicare , ognorachc il fallo non cada , come falsità , sotto 
nn castigo più grave (art. 433). 

Questo sarebbe stato il luogo opportuno, ove inserire le 
disposizioni penali relative all’ usura eccessiva, se avessimo creduto 
che il nuovo codice le dovesse contenere. Ma poderose ragioni eco- 
nomiche, giuridiche, morali, e politiche ci hanno convinto, che 
è della prudenza del legislatore l’astenersi dall’innalzare al grado 
di delitto l’usura quantunque immodesta. Primieramente in fatti il 
divieto penale dell’usura presuppone, che il codice possa durevol- 
mente determinare il limite supremo del frutto dei capitali pecu- 
nia^ , il quale , come il prezzo di tutte le cose venali , non può 

« Ubicumque igiltir Ululiti criminii drftcil , illic slellionalus objiciemus. Ma- 
il lime aulem in hit locum habel , li quii farle rem lUii obligalam , distinta- 
« lata obligalione , per eaUidilalem olii ditlraxeril , rei permulaveril , rei in 
« solulum dederit; n am Iute omnet tpeciet slellionatum cantinenl. Sed el ti 
* qui mereet tuppotueril , rei obligalat averterti , rei ti corruperil , aeque 
« tlellionalvt retti crii. Ile m li quii impoiluram feeeril , rei collusionem . in 
u neeem alleriut , tlellionalut poterti postulavi ». ( L. 3. D. Slellionalut ) — 
« De perjurio li sua pignora ette quii in intlrumenlo juravit , crimen tiri- 
li lionalui fit » fL. 4. D. ibid.j — * Si quii , quum aes pignori darei, ad- 
ii firmarli hoc aurum ette , el ila pignori dederit stellionalum ferii ». 

( L. 1. D. de pigneral. aet.) — « Ubi credilor n umeratam pecuniam ilerum 

« accepil stellionatus crimine , propler mam eaUidilalem , plectetur ». 

(L. 29. Jj. 5. D. mandali ) — « Improbum quidem el criminotum falerù , 
« eaidcm rei pluribut pignorasse , dissimulando in posteriore obligalione, quoti 
« eaedem aliis pignori tenercntur. Verum tecurilali Irne romulei , ti, oblato 
« omnibus debito, crimini s instituendi rautam peremeris ». fi.. 1. Cod. de 
crim. slellionalut ). 
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essere giustamente stabilito, che dalla libera concorrenza. Imperoc- 
ché secondo le condizioni generali , sempre mutabili, di guerra o 
di pace , di tranquillità o d’ inquietezza interna , d’ incremento o 
di decremento dell’ industria paesana , e della facilità o difficoltà 
de’ suoi cambj con l’ industria forestiera , ora il frutto del danaro 
si innalza , or dibassa. Alle quali alternative somministrano conti- 
nua occasione anche le condizioni particolari , parimente mutabili, 
de’ contraenti ; conciossiachè raramente intervenga , che sicno del 
medesimo grado, in mutui diversi, da una parte l’incomodo ed il 
risico di chi fa l' imprestilo , c dall’ altra il bisogno e la solvcn- 
tezza di chi lo riceve. Chi potrebbe discretamente pretendere di 
avere un imprestilo di mille scudi per una settimana al medesimo 
fruito , che gli sarebbe agevole di convenire per un triennio , spe- 
cialmente se il mutuante non è un banchiere? Di che avrebbe mo- 
tivo di lamentarsi colui, che, abbisognando d’ un imprestilo pccu- 
niario , e non avendo modo di assicurarlo, si trovasse obbligato a 
pagare un frutto maggiore d’ un altro mutuatario, che potesse for- 
nire le maggiori cautele? In secondo luogo, allorché le parti si 
sono accordate sul prezzo di una cosa qualunque , il potere legi- 
slativo non può , senza ristringere soverchiamente la privata libertà, 
intervenire nel movimento contrattuale. Niuno ha pensato mai, che la 
pubblica autorità ti potesse impedire di vendere per diecimila scudi 
un podere o una casa, che avevi acquistato poco prima per la metà 
di quella somma , o di locare per un annuo canone di cinquecento 
scudi un fondo , che sia capace di renderne appena trecento. Per- 
chè dunque il legislatore dovrebbe esercitar negl’ imprestiti di nu- 
merario una tutela, che gli si crede interdetta negli altri contratti? 
Non ha ogni privato il diritto di disporre liberamente del suo, c 
perciò ancora di cercare le più utili condizioni per alienarlo, o lo- 
carlo? 11 caro de' frutti dipende il più delle volte dal pericolo, che 
sente il mutuante, di perdere il capitale; avvegnaché un posses- 
sore, che abbia da offerir sicurezze, trovi sempre facili sovven- 
tori, ed a buonissimi patti. Or se, quando il pericolo esiste, il mu- 
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aiatario cava certamente un profitto dal mutuo , e il mutuante si 
espone al rischio d’ una perdita intiera ; da quali norme di ragione 
si può egli desumere, che in un simile 6tato di cose debba giudi- 
carsi ingiusta la pretensione d’ una più elevata misura di frutti ? 
In terzo luogo i divieti penali dell’ usura, che superi un certo con- 
fine , fomentano l’ ingratitudine , ed il contegno sleale ; perocché 
per una parte pongono in mano del mutuatario , clic nel momento 
del ricevuto imprestilo si credè grandemente beneficato , le armi 
per rivoltarsi contro il suo sovventore, c per l’altra costringono il 
mutuante a mascherare il contralto, per guarentirsi dal pericolo 
d’ una pcrsccuzion giudiciale. In quarto luogo finalmoule le leggi 
penali contro l’ usura partoriscono in edotto assai più di pregiu- 
dizio che di vantaggio al civile consorzio. Esse in fatti o rendono 
più difficili allo Stato, ed alle sue più importanti amministrazioni, 
come son quelle dei municipj e degli spedali , i contralti di mutuo 
ne' più stringenti bisogni, o rimangono, in simili casi, tacitamente 
sospese , con grave scandalo pubblico. Del quale , anche in tempi 
di comune prosperità, non è picciol motivo l’esenzione, onde la 
giurisprudenza favorisce i negozianti , autorizzando il popolo a cre- 
dere, die i tribunali sieno destinali a colpire i piccoli malfattori, 
e a lasciare impuniti i grandi. Oltre di che l’ esperienza insegna, 
che i mutuatari , ancorché strangolati , non sogliono dcnuuziarc il 
contralto, o perchè ne ritrassero vera utilità, o perché nou vo- 
gliono palesare al pubblico la loro infelice condizione economica , 
o la loro balordaggine; e che i mutuanti, concludendo quasi sem- 
pre tali adari a quattr'occhi, riescono a mascherare la convenzione 
per modo , che il giudice più sagace non sa discoprirvi il delitto. 
Onde conseguita, che di centinaia di contratti usurarj, che ogni 
giorno si rinnovano in uno Stato , appena dieci casi in un anno , 
e d'incolpati meschini, e per somme insignificanti, richiamino l’at- 
tenzione dei tribunali. Qual giudizio pertanto dovremo far di una 
legge , che , quantunque violata si spesso , può applicarsi tanto di 
rado? Per ultimo le leggi penali contro l’usura, mentre si promul- 
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gano con l’ intendimento di migliorare le condizioni dei bisognosi 
di numerario, non fanno che peggiorarle. Imperocché il mutuante, 
fra i pericoli , che gli danno motivo d’ innalzare le sue pretensio- 
ni , dovendo porre in bilancia «nche quello di soggiacere ad una 
imputazion criminale, inchina a render più trista la sorte del de- 
bitore (1). 

Dalle premesse osservazioni si raccoglie , che Io Stato , anziché 
con le minacele inefficaci di giudizj criminali e di pene, dee far 
opera di prevenire le usare eccessive , promuovendo la fondazione 
e l’incremento di casse di sconto, d’ imprestilo, e di risparmio. Se 
non che dalla regola sembra doversi eccettuare il caso di colui , 
che, abusando dei bisogni , delle passioni, o dell'inesperienza di un 
minore , gli faccia sottoscrivere , in suo pregiudizio , un documento 
qualunque , che importi disposizione di diritti patrimoniali , od ob- 
bligazione, o liberazione (art. 436); perché allora il legislatore non 
interviene nelle libere contrattazioni di cittadini, aventi facoltà di 
disporre da padroni delle cose loro, ma protegge l’ inesperienza 
giovanile contro l’inganno, e i buoni costumi contro la seduzione. 

Lo scrocchio , com’ è descritto nell' art. 81 della legge del 
30 Novembre 1786 , non è che una forma dì prava usura , e cade 
perciò sotto le superiori avvertenze. Quindi noi, per esser conse- 
guenti , avremmo dovuto astenerci dal contemplarlo : ma , giacché 
le basi ne facevano espressa menzione, ci é sembrato opportuno 
di toccarne (art. 437) , affinché rimanesse nel progetto un ricordo , 
che richiamasse le discussioni del Consiglio di Stato intorno alla 
materia dei contratti usurarj. 

O il commerciante sospenda i suoi pagamenti per causa 
d’ un infortunio , affatto indipendente dalla sua volontà , o li so- 
spenda in sequela di sua temerità, o di sua frode; nell’uso comune 
della nostra favella si dice sempre , che egli è fallito , o che ha 
fatto fallimento. I francesi all’opposto chiamano faillite la sospen- 
di IIesse im Archiv des Criminalrechls B. XXII. 
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sione dei pagamenti per motivo d’infortunio, ed a quella, che 
proviene da temerità o da frode , danno il nome di banqueroute. Noi 
non abbiamo voluto imitare F esempio di quei codici italiani , che 
hanno introdotto nel linguaggio legale il barbaro vocabolo banca- 
rotta : e ci siamo serviti perciò , come avea fatto la patria legge 
del 6 Agosto 1827, della parola fallimento , accompagnata dai noti 
attributi colposo o doloso, per significare la sospensione dei paga- 
menti , criminalmente imputabile nella persona del commerciante. 

Per la nozione del fallimento punibile ci è sembrato do- 
verci riferire al codice di commercio, che 6 legge toscana vigente: 
alla quale non sappiamo, se il nuovo codice penale potrebbe, senza 
pericolo , arrecar cambiamenti (1). Ma siamo stati assai lontani dal 
pensare, che bastasse la verificazione di qualunque dei fatti, enu- 
merati dal codice di commercio negli art 586, e 593, perchè il tri- 
bunale potesse dichiarar l'esistenza del reato, ed applicare la pena. 
Le spese personali del fallito possono, per esempio, esser giudicate 
eccessive in sequela degli avvenimenti , e per lo stato attuale del 
suo patrimonio , senza che sia concesso di considerarle per una 
grave imprudenza , dove si riportino al tempo, in cui furono fatte. 
Il prendere imprestiti onerosi, c il rivender le merci al di sotto 


(1) L’art. 587. del codice di commercio, che noi abbiamo espressa- 
mente lasciato sotto l’ abrogazione , che già lo aveva colpito , conteneva 
la seguente disposizione : < Pourra Sire poursuivi comma banqueroutier 
« timple , et étre de claré tei , 

« Le failli , qui n' aura pai fati au greffe la (Melar allori preterite par 
« rari. 440 ; 

« Celai qui , s Stani absenlS , ne te sera pat pre'tenlS en pertonne au x 
agente et aux tyndics dans let dSloit fixSt , et tans empScheme ni legilime ; 

« Celai , qui presenterà dei livree irrSgulièremenl tenui , tane neon moina 
s que Ut irrSgularilSs indiquent de fraude , ou qui ne lei presenterà pai 
■ loua ; 

a Celai qui oj /ani une tociSlS , «a aa aero pai conformé ó l' ori. 440 ». 

La legge francese del 28 Maggio 1838 alle parole pourra étre pour- 
tuivi , che facevano giudice del caso il pubblico ministero , ha sostituito 
pourra étre dedare ec. 
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del prezzo corrente , non sono sempre operazioni temerarie ; pe- 
rocché il contrarre una obbligazione , quantunque gravosa , può 
avere un vantaggioso risullamcnto , ed una vendila precipitala può 
essere un tratto di saggia provvidenza. Bisogna dunque , che in- 
sieme col fallo, il quale conslituiscc il materiale del delitto, si di- 
mostri, che l’incolpato, commettendolo, è slato un amministratore 
imprudente e temerario. G ciò che si dice del fallimento colposo, 
vale ancora del doloso: a convincere del quale non basta, che il 
fallito abbia commesso , per un trascorso qualunque , uno dei falli 
contemplati dall’ art. 593, ma si richiede ancora , che abbia avuto 
l'intcnzion di spogliare i suoi creditori, ossia di frustrare, con una 
specie di stcllionato, le loro legittime aspettative (1). 

Vero è per altro , che , quando la legge si è presa la cura 
di enumerare i casi di fallimento colposo , e quelli di fallimento 
doloso ; al rinnovarsi di qualunque dei primi , ancorché apparisca 
informato dall’animo di fraudare, i tribunali non potranno dichia- 
rarlo doloso ; come al rinnovarsi di qualunque dei secondi , ben- 
ché risulti animato da semplice temerità, i tribunali non potranno 
tuttavia dichiararlo colposo. Discenderebbe per avventura da questa 
riflessione , che il codice penale batterebbe una via più sicura , se 
si limitasse a stabilire le conseguenze giuridiche del fallimento pu- 
nibile , senza obbligare i giudici criminali, a seguitare le norme, 
determinate dal codice di commercio per distinguere il fatto doloso 
dal colposo? Noi non ardiremo negarlo, né affermarlo : ma ci con- 
tenteremo di averne signiGcato il dubbio, perché sia risoluto dalla 
sapienza del Consiglio di Stato. 

Rispetto alle penalità , che abbiamo proposte , ci confidia- 
mo , clic non sicno per insorgere serie difficoltà. Imperocché , se , 
nel fallimento doloso, pel quale é stata designala ordinariamente 
la casa di forza da tre a dicci anni , abbiamo attribuito al poter 
giudiciario la facoltà di discendere, nei casi più leggieri, alla carcere 

(l) V. Cuacveac chap. LXI. 

27 
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da uno a Ire anni ; questo temperamento di equità ci è stato sug- 
gerito dalla sollecitudine di dare ai tribunali il modo di proporzio- 
nare mai sempre il castigo alla quantità della colpa. Il piccolo 
commerciante, che , mediante un fallimento anche fraudolento, lasci 
allo scoperto i suoi creditori per una somma di poche lire, ci par- 
rebbe trattato con soverchio rigore, se si dovesse per necessità con- 
dannare almeno a tre anni di casa di forza (art 438}. 

Agli ordinamenti legislativi , che prcndon di mira il furto, 
la truffa , e la frode , abbiamo fatto succedere alcune disposizioni , 
relative all’ estimazione del tolto (arL 439) : alla responsabilità so- 
lidale di più cooperatori alla medesima sottrazione (art. 440); ai 
casi , in cui cessa la pcrsecuzion criminale (arL 441) , o vuoisi pro- 
muovere a querela di parte (arL 442) , ognorachè la violenza non 
abbia dato al fallo il carattere di uno speciale pericolo (arL 443); 
ed alla diminuzion della pena , come conseguenza della pronta re- 
stituzione della cosa involala (arL 444 , e 445). 

£ di questa specie di appendice abbiamo ancor proGllato, 
per colpire i ricettatori , e quei malvagj , che, formando stabili as- 
sociazioni per impadronirsi della roba altrui, fanno sentire il pe- 
ricolo dei loro criminosi divisamenti anche prima d' incominciare 
a portarli ad esecuzione. 

Non bisogna considerare come ricettatore, chiunque scien- 
temente somministra rifugio ad un ladro , o prende in custodia le 
cose , da lui rubale , o le compra per uso proprio, o per rivenderle 
a proprio conto, o si assume il carico di spacciarle per interesse 
del rubatorc , tanto gratuitamente , quanto , come suole il più delle 
volle accadere , mediante una parlecipazion di guadagno. Imperoc- 
ché questo agente , se aveva promesso una simile opera al ladro 
prima del furto, è un ausilialorc psicologico: e, se gliela presta 
in un caso singolare, senza avergliela precedentemente promessa, 
è un semplice fautore. Fra un tale ausilialorc ed un tal fautore 
del furto altrui s’ incontra bensì mollo frequentemente un malfat- 
tore di mezzo , il quale fornisce al principal delinquente un sussi- 
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dio , che non è un vero ausilio , ma si accosta alla natura di esso, 
c fa molto più che favoreggiare il delitto d’ un altro. E questo 
medio malfattore è il ricettatore , cioè colui , che abitualmente som- 
ministrando rifugio ai colpevoli di delitti contro l’ altrui proprietà, 
od occultando o comprando le cose, da altri acquistate coi mede- 
simi, o procurando lo spaccio di esse (art. WG) , eccita nei ladri 
del vicinato la speranza di trovare un appoggio, ancorché non lo 
abbia loro espressamente promesso. S’ immagini un argentiere di 
città , che , tirato dai facilissimi prezzi , compri alla cieca , c fonda 
subito per la sua officina lutti gli argenti usati, che gli vengono 
offerti ; o un piccolo possessore di campagna, che acquisti , senza 
cercarne 1’ origine , tutti i sacelli d' olive , o le some d’ uva , che 
gli portano i contadini , o i pigionali del contorno : c troveremo 
nella condotta di cotestoro un tacilo si , ma efficace incoraggimenlo 
a molli furti , che si commettono dentro una certa periferia. Con- 
ciosiacliè i ladri nutrano speranza, prima di delinquere, di trovare 
presso di loro la maniera di smaltire agevolmente le prede, c di 
guarentirsi dal pericolo di essere discoperti. Onde si scorge, clic il 
fatto del ricettatore succede , considerato in sé stesso , alla consu- 
inazion del delitto, cui si riferisce , e uc forma un favoreggiamen- 
to : ma , per la sua abitualità , fa sorgere nei ladri , c prima clic 
rubino , una fiducia di assistenza , che lo avvicina grandemente al- 
l’ ausilio. Non parrà dunque soverchia la pena di carcere da tre 
mesi a cinque anni, clic abbiamo proposta; perocché, se il fallo 
della ricottazionc, considerato singolarmente, meriterebbe un ca- 
stigo, più mite di quello dovuto al principal delinquente, l’abitu- 
dine del fatto, la quale comunica un impulso potente ai malvagj 
inclinali al furto, vuol esser trattala cou giusto rigore (1). 

(t) Alcuni moderni eruditi hanno credulo , che anche il vocabolo re- 
repialor del Testo , come derivante dal verbo recepto , frequentativo di re- 
ripio , significasse abitudine. Ma indagini più accurate hanno dimostralo , 
che nel diritto romano s’ incontrano le parole rectplor e rtcrplalor preci- 
samente nel medesimo senso; perchè nella decadenza della letteratura 
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Quanto alla società di più persone, intesa a commetter de- 
ditti di l'urlo , di estorsione , di truffa , o di frode , essa merita di 
esser punita come delitto per sé stante , per causa della sua mal- 
vagità , c del suo pericolo (art. 449. §. 1). E quando una società 
cosi fatta si dee criminalmente rimproverare, prescindendo dall’ese- 
cuzione di qualsivoglia parte del concepito disegno, fa di mestieri, 
clic la sua pena concorra con quella dei delitti, che gli associati 
abbiano per avventura commessi, in sequela del loro iniquo con- 
certo (art. 449. §. 2) ; perocché altrimenti potrebbe di leggieri ac- 
cadere , clic la (rama colpevole soggiacesse ad un castigo più grave 
di per sé sola , che quando fosse già trapassata uellc opere , alle 
quali era indirizzata. 

D. Nella categoria dei delitti contro la proprietà dei beni im- 
mobili, per cupidigia di guadagno, abbiamo considerato la dolosa 
diversione od usurpazione dell’ acqua pubblica o privata (art. 450, 
451, c 452) , la dolosa rimozion dei confini dei fondi privati (art. 
453) , la turbativa di possesso (art. 454), c l’ingresso arbitrario nei 
terreni altrui, per esercitarvi qualunque maniera di caccia, o d’au- 
cupio (art. 455). La lieve importanza di questi falli ci dispenserà 
dal giustificare paratamente le norme legali , che abbiamo proposte 
a punirli , incalzati , come siamo , da tanto più grave argomento. 

II. Nella seconda sezione di questo titolo, la quale prende di 
mira i delitti, che, animati da spirito di malevolenza, guastano o 
distruggono l’altrui proprietà, era nostro debito contemplare 1) l’in- 
cendio , la sommersione , c l’ inondazione , c 2) gli altri danni 
dati , fra cui , per causa dell’ ingente pericolo , meritava di essere 
specialmente segnalato 3) il danneggiamento delle strade ferrate. 

Ialina ali scrittori cominciarono ad usare dei verbi frequentativi nello stesso 
significalo, in cui dai classici del seco! d’ oro erano stati adoperali i verbi 
semplici corrispondenti. V. Boetticdei, Lcxic. Tacili (Ilervlini 1830; prò- 
legom. p. L1X. Ciò che per altro non è nella parola deve oggidì ricono- 
scersi nel giuridico valore della medesima , ognoraché voglia farsi una 
differenza fra il fautore del furto ed il ricettatore. 
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A. L’ Ari. 85. della legge del 30 Novembre 1780 si limitò 
-a prescrivere : « Gli incendiari > avelli cioè , per dolo e malizia dei 
* quali sarà fallo l’ incendio , cadranno nella pena de’ pubblici la- 
« vori a tempo e anche a vita , a misura non solo del danno , che 
« avranno arrecalo, ma ancora del pericolo di cagionarlo maggiore 
« nell esecuzione del pessimo loro disegno » La generalità di questu 
disposizione , nella quale si cerca invano l’ idea giuridica del de- 
litto, La fatto spesso traviare la pratica, la quale non La saputo 
supplire al silenzio della legge coi sani principj del diritto romano, 
il pericolo delle umane abitazioni fu la prima idea , che si allac- 
ciò ai legislatori di Roma nella punizion dell’ incendio. Una legge 
delle XII. Tavole , riferita da Gajo nella L. 9. D. de ine. ru. naufr. 
diceva in fatti: a Qui aedes , acervumve frumenti jlita domi» 
a positum combusserit, vinclus verberatus igni necari jubetur ». Né 
ad altro obietto furono rivolte le provvidenze della Legge Cornelia, 
nel cui bel principio si trova stabilito , che a Lege Cornelia de 
a sicariis et veneficis tenetur , qui hominem occiderit, cuiusve dolo 
a malo incendiim factum erit » ; couciosiaché , prescindendo dal 
considerare , che la semplice menzione , che vi si trova dell’ m- 
cendium fa presupporre , che questo vocabolo dovesse usurparsi 
nel significato giuridico già invalso, tutti gli ordinamenti, ivi con- 
tenuti , fossero poi diretti a proteggere la vita degli uomini. E da 
questo concetto legislativo sorse poscia la distinzione fra l’ incendio 
suscitato in città c quello suscitato all' aperta campagna ; avvegna- 
ché il primo faccia sorgere un pericolo molto più esteso contro la 
sicurezza personale. Onde in un frammento del giureconsulto Cal- 
listralo si legge : « Incendiarli capite puniuntur, qui ob inimicilias, 
o vel praedae causa, incenderint intra oppidum, et plerumque vivi 
a exuruntur : qui vero casam , aut villa» , aliquo lenius ( L. 28. 
<$. 12. D. de poenis ). Egual fine si propose finalmente la Legge 
Giulia de vi, quando contemplò quel colpevole, a qui coetu, con- 
ti cursu, turba, sedi! ione , INCENDIUM fecerit » (L. 5. D. ad L. Jul. 
de vi publica ) ; perocché ivi si prese di mira lo stesso delitto , 
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ognorachè venisse commesso per mezzo della violenza , la quale , 
secondo il dirilto romano , si considera sempre diretta contro le 
persone. Perciò P incendio delle messi , delle vigne , o degli oli- 
veli , ogni qual volta non presenti un pericolo per le umane abi- 
tazioni , non cade, ai termini del diritto giustinianeo, sotto di al- 
cuna delle disposizioni riferite di sopra , ma constiluiscc un crimen 
extraordinarium. « Mcssium sane per dolum inceksores, vinearum, 
» olivarumve, aut in metallum humiliores damnantur, aut honestio- 
* res in insutam deportantur » (Paul. R. S. V. 20. 5). — « Eventi , 
« ul eadem scelera in quibusdam provincia gravius plcctantur , ut 
« in Africa messium incensorf.s, in Mysia , vilium » ( Claud. Sa- 
turnia L. 16. §. 9. D. de poenis). Nei quali lesti è notevole, che 
il delinquente non è chiamato incendiarius , come nelle Leggi Cor- 
nelia o Giulia , ma solamente incensor ; onde mollo esattamente il 
Forcellini spiegò V incendiarius per colui , qui aedificiis ignem in- 
jicil. E poiché nelle collezioni del dirilto romano non si trovano 
passi , clic contemplino P incendio su di altre cose ; é da credere , 
che questo, quando non poneva in pericolo abitazioni umane, c 
non eccitava grande apprensione, per causa della propagabililà del 
pregiudizio (1) , cadesse sotto l’ idea del damnum injuria dalum. 

In sequela di queste regole, che ci parvero partorite dalla 
più sana filosofia del dirilto, noi abbiamo fatto tre gradi del de- 
litto d’ incendio. — Nel primo abbiamo collocato P incendio susci- 
tato sopra edifizj abitati , o destinati all' abitazione , si fondati sul 
suolo, come natanti nell’acqua; su di fabbriche o magazzini di 
Itolverc pirica , di cotone fulminante , o di altre materie della 
stessa natura, o sulle appartenenze di tali edifizj, fabbriche, o ma- 
gazzini (art. 457.); o su di chiese, o di teatri, o di altri edifizj , 
non destinati all’ abitazione , ma alla riunione , od alla tempora- 
ria permanenza di persone, o che contengono pubbliche collc- 

(t) « El mrlius tic accipielur : propter incendium , hoc est propter lu- 
ti multum el Irepidationem meendii i. ( !.. 1. §. 2. D. de ine. r u. naufr.j 
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{ioni di lettere , d’ arti , o di scienze , od arcliivj o registri pub- 
blici (art. 458. J. — Nel secondo abbiamo collocalo l' incendio, su- 
scitalo sopra edifizj diversi da quelli prcindicati , o su di boschi , 
vigne, oliveli, od altre piantate d’alberi o d* arbusti, o su di al- 
tri prodotti campestri , non ancora separali dal suolo , od ammuc- 
chiati nei campi , o su di cave di carbone, di legnile, di torba, o di 
altri minerali similmente accendibili (art. 459). — Nel terzo final- 
mente abbiamo collocato l’ incendio, suscitalo sopra un ammasso 
di legna, di legname, di carbon vegetabile o minerale, di legnile, 
di torba, di paglia, di Geno, o di altre cose consimili (art. 400 ). 

— Dal complesso delle quali disposizioni chiaramente risulta, che, 
secondo il nostro progetto, non è incendio qualunque abbrucia- \ 
mento: ma che per esempio il dar fuoco ad una piccola siepe, o 
a qualche fascina di legna , situata per modo , che da quella non 
possa la fiamma largamente diffondersi, nè apprendersi agli oggetti 
specialmente guarentiti dalla legge ( art. 464 ) , viene , come ri- 
chiede giustizia , sotto T idea del danno dato. 

E poiché, secondo la forza del vocabolo incendio, c se- 
condo la concorde opinione dei dottori, fondata sulla natura di un 
pericolo, che appena suscitalo suole uscire dalla balia del suscita- 
tore , il delitto si reputa consumato subitochè il fuoco si è attac- 
cato all’ oggetto, che l’agente voleva abbruciare, onde non richiede, 
per la sua essenza obiettiva, un successo compiuto, ma solamente 
principiato (art. 403); abbiamo fermato, che il danno potenziale 
debba auch' esso commisurare la pena entro i limiti legali, rcspcl- 
tivamenlc stabiliti (art. 401 ) , c che nei casi degli art. 459, e 460, 
quel colpevole, che non ha offeso nè potuto offendere la persona 
di alcuno, nè arrecare uu pregiudizio patrimonalc di qualche im- 
portanza , sia castigato assai più leggiermente ( art. 462 ). D' altra 
parte , se dall' incendio doloso derivi un omicidio , od una lesione 
personale grave o gravissima ; è giusto , che questi effetti accre- 
scano la punibilità dell’ agente, secondo la potenza, eh’ egli ebbe, 
di prevederli (art. 465 c 466). 
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Non abbiamo volato pretermettere l’ incendio della cosa 
propria , ognorachè 1) sia commesso col fine di nuocere ai diritti 
patrimoniali altrui ( esempigrazia a quelli dell’ usufruttario o del 
creditore ipotecario ) , o di procurarsi un guadagno illegittimo 
( esempigrazia contro una compagnia d‘ assicurazione ) , o 2) ab- 
bia investilo qualche persona , o cose altrui della specie indicata 
negli art. 457, 458 , 459 , e 460 , dove 1’ agente potesse facilmente 
prevedere il pericolo di questo successo (art. 467). Nel primo caso 
ci è sembrato, che la pena dovesse rimanere nei limili della car- 
cere : ma nel secondo abbiamo creduto , che la proprietà dell’ in- 
cendiario sulla cosa immediatamente incendiata non potesse giu- 
stificare alcuna diminuzione delle già proposte penalità. 

Quando l’ agente muti risoluzione , e desista dall’ incomin- 
ciato delitto, prima che il fuoco si attacchi alla cosa, ch'ei già 
voleva incenerire, quel pentimento anteriore alla consumazione lo 
esime da ogni pena ( art. 64 ). Ma , dopo che il fuoco s’ è appreso 
alla cosa , che 1’ agente ebbe in animo di distruggere , il delitto è 
consumato, e un pentimento, anche tanto operoso, che impedisca 
i progressi ulteriori della fiamma divoratrice, non basta a fran- 
care il colpevole da ogni conseguenza penale del suo reato. Se per 
altro quel pentimento , benché sopravvenuto alla consumazione , 
sia così tempestivo , che l’ incendio ne venga estinto appena inco- 
minciato, e il danno derivato dal fatto si debba riputare insigniG- 
cante, la prudenza politica insegna a diminuire di gran lunga la 
pena , non tanto per valutare il pronto ritorno del malfattore alla 
morale onestà , quanto per incoraggire , con la speranza di non 
lieve guadagno, simili delinquenti futuri a prestare attento e docile 
orecchio alla voce salutare della coscienza (art 468). 

Rispetto all’incendio colposo, l’art. 86. della legge del 
30 Novembre 1786 stabilì , che dovesse punirsi solamente quello, 
che procedesse da colpa lata , e che, quando la colpa fosse ricono- 
sciuta lieve o lievissima , cessasse l’ azion criminale , e potesse spe- 
rimentarsi solamente la civile. Anche senza considerare, che que- 
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sia triplice dislinzion della colpa è fondala sopra uu’ erronea dot- 
trina degli antichi interpreti del diritto romano, corretta dai mo- 
derni giuristi , noi eravamo dispensati dal ricorrere ad essa , dopo 

che nel primo libro del nostro progetto (art. 33) avevamo data del 
delitto colposo una definizione onninamente concreta , ed accomo- 
data alla capacità rcspelliva dell' operante. Applicando perciò la 
uoslra idea del delitto colposo all' incendio , distinto nei tre gradi, 
che ne abbiamo proposti , secondo l’ importanza della cosa incen- 
diala , abbiam giudicato , che il più od il meno di negligenza do- 
vesse piuttosto servire a misurare la pena fra i limiti legali , che 
a distinguere la punibilità dall’ impunità dell’ azione. Che se pur 
si credesse , che l’ incendio colposo , ora dovesse meritare una per- 
secuzion criminale, ed ora unicamente ricevere l’ azione civile, noi, 
molto più che dalla quantità dell’ inavvertenza , desumeremmo la 
distinzione dall’ indole della cosa inavverlilameule incesa da co- 
lui , clic , facendo uso della diligenza , di cui è capace , avrebbe 
potuto evitare di produrre quel danno : e cosi puniremmo l’ incen- 
dio colposo , che ponesse in pericolo le abitazioni umane , e la- 
scieremmo , che fosse negli altri casi esperibile la sola pretensione 
civile del risarcimento. Il che sarebbe conforme a quella massima, 
con la quale 1’ odierna filosofìa del diritto criminale va predicando, 
che le violazioni della legge penale , commesse per inavvertenza , 
non debbono esser punite che quando hanno recalo offesa o peri- 
colo alla vita umana, od all'integrità dell’ umana salute, c trove- 
rebbe un appoggio nell' autorità dei romani giureconsulti. Ulpiano 
in fatti in un frammento , che ci è stalo conservato dalla Coll. leg. 
mos. et rom. (tiL XII. §. 5.) ci dice : « Incendiarti » Lex quidem 

a Cornelia aqua et igni interdici jussit sed ei , qui non data 

« opera incendium fecerit , plerumque ignoscitur , nwi in lata et in- 
a cauta negligenza , vel lascivia fuerit. i> E qual fosse l’ incendium 
ex Lege Cornelia, 6 stato accennato di sopra. Viceversa rileviamo 
da Paolo (R. S. V. 20. §. 3, et 4) , che l’ incendio colposo di messi, 
vigne , olivcli , od altri alberi fruttiferi , obbliga solamente alla ri- 
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parazione del pregiudizio privato: « Fortuita incendia, quae casu 
a venti ferente, nel incuria ignem supponenti i , ad usque vicini agrot 
” evadunt , si ex eo seges, vel vinea , vel olivae, vel aliae fructiferae 
« arboree concrementur , datum damnum aestimatione sarciatur. » 

Colui , che , mediante incendimento di polvere pirica , di 
cotone fulminante , o di altre materie della stessa natura , abbaile 
o pone in pericolo di ruina un edilìzio od una parte di esso, si 
vale di quei mezzi, emincnlemcntc infiammabili, per produrre un 
conquassamelo , insieme col quale può ancora suscitare un incen- 
dio. In qualunque modo , l’ identità dell’ ingente pericolo persuade 
a trattare questo delinquente con le regole , stabilite per l’ incen- 
diario (art. 470). 

La malizia umana , intesa a danneggiare le cose insie- 
me con le persone , ritrova uno slromenlo potente di delitto 
ancora nell’ acqua. E qui si presenta alla considerazione del legi- 
slatore la sommersione degli edifizj natanti , e l’ inondazione d’ un 
tratto di paese terrestre , cagionala da colui , che aprì cateratte , o 
ruppe , traforò , od altrimenti guastò ripe , argini , chiuse , od al- 
tri ripari o freni dell’acqua. Postochò da questi delitti, dolosa- 
mente commessi , sia derivato un omicidio , che l’ agente potesse 
facilmente prevedere , siamo stati d' avviso , che , tanto il sommer- 
gitorc , quanto l’ inondatorc , dovesse condannarsi all’ ergastolo. Ma 
quando si fatti reati abbiano prodotto men sinistri successi , ci è 
sembrato , che l’ inondazione , come quella che contiene un pericolo 
più esteso , dovesse castigarsi più severamente della sommersione 
(art. 471 e 474). E la medesima ragione ci ha persuaso ad intro- 
durre una differenza nella quantità della pena , allorché questi de- 
litti non hanno prodotto, nè potuto produrre alcun danno perso- 
nale, nè un pregiudizio patrimoniale di qualche importanza, (art. 472 
e 475), o non sono stali commessi dolosamente, ma per inavver- 
tenza evitabile (art. 473 e 476). 

B. Il nostro diritto vigente riconosce tre specie di danno dato: 
cioè il danno dato con asportazione ; il danno dato con resistenza; 
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e il danno dato per ingiuria, il quale ba luogo, ognorachè col guasto 
delle cose altrui non concorra l’asportazione, nè la resistenza. 

Il danno dato con asportazione si commette col danneggiar 
la campagna , per impossessarsi ingiustamente de’ suoi prodotti , 
come alberi , virgulti , legna , Trutta , ortaggi , erbe , o fieni. II qual 
delitto, specialmente contemplato dalla patria legge del 23 Agosto 
1791, riceve l’ azione pubblica , e si punisce con le regole del furto 
qualificato. La giurisprudenza per altro, distinguendo i prodotti 
asportati in maturi ed in immaturi , ha ritenuto l’ idea giuridica 
del danno dato con asportazione nel secondo caso, e del furto nel 
primo. — Noi non sappiamo davvero , come si possa razionalmente 
distinguere dal furto il danno dato con asportazione. Imperocché, 
sebbene riconosciamo , che negl' involamenli di prodotti campestri 
vada congiunto il danno dato col furto , ognorachè il guadagno del 
ladro è di gran lunga inferiore al pregiudizio , che , rispetto alla 
produzione successiva , è risentito dal proprietario ; questa conside- 
razione ci sembra persuadere piuttosto a castigare in simili com- 
binazioni il concorso di due delitti , che a conservare un titolo in- 
certo c quasi assurdo. In fatti , siccome il vocabolo asportazione ha 
quivi il valore di furto, o di atto immediatamente successivo alla 
consumazione del furto , e diretto ad assicurarsi il profitto delle 
cose rubate; la formula giuridica di danno dato con asportazione 
non ha in somma altro significato che quello di danno dato in con- 
correnza col furto. 

Il danno dato con resistenza si presenta allorché il dan- 
neggiatore ardisce resistere al padrone, od a chi per esso volesse 
impedire il danno , o ricuperarlo , offevdemdolo intfhalunque modo 
nella persona (art. 91 della legge del 30 Novembre 1786). Dalle quali 
parole testuali si rileva evidentemente , che il danno dato con resi- 
stenza si risolve in un concorso di danno dato e di lesione personale. 

Per Io che, dopo le regole stabilite nel tit. \II. del Li- 
bro I. intorno al concorso di più delitti e di piu pene , noi ci siamo 
qui limitali ad offerir la nozione giuridica (art. 477) , cd a proporre 
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la penalità del dantnum injuria datura [art. 478 c 479] : e , prov- 
vedendo ad un vero bisogno della giustizia , rimasto finora non so- 
disfallo, abbiamo progettato, che questo maleficio sia perseguibile 
a querela pubblica , ognora quando abbia guastato cdificj o monu- 
menti pubblici o religiosi , o altre cose di pubblica utilità o di pub- 
blico decoro (art 480). Della quale ultima disposizione, richiesta 
dalla necessità di non lasciare indifesi oggetti di tanta importanza 
pel civile consorzio, si trova siccome un germe nell' aclio popula- 
ris , die il diritto romano concedeva per l’ interdetto proibitorio ne 
quid in loco publico (L. 2. §. 34. D. h. t). 

Del resto, quando al Consiglio di Stato paresse, che le 
norme inserite nella parte generale non bastassero a prevenire il 
pericolo, ebe il danno dato con asportazione o con resistenza sia 
punito alla pari di quello semplicemente ingiurioso, si potrebbe 
dopo l’art. 481 aggiugnere una nuova disposizione del seguente 
tenore : a Ognorachc insieme col danno dato sia commesso un furto , 
a una lesione personale , o qualunque altro delitto ; ha luogo il con- 
ci corso di più pene, secondo le regole degli art. 89. e seguenti (1) ». 

C. il danneggiare le strade ferrate, o il renderne mal sicuro 
l’ uso , anche senza danneggiarle , è un fatto di cosi grave ed esteso 
pericolo, che il legislatore non può sottoporlo alle regole comuni 
dei danni dati. Noi perciò lo abbiamo collocato in una sede distinta, 
considerandolo insieme nell’ animo dell’ agente , e nel successo del- 
l’ azione. In cosa di tanto momento , la grandezza e la molliplicità 
degli effetti funesti, che possono derivare anche dall’inavvertenza, 
ci ha persuaso a proporre una severa penalità eziandio nell'operato 
colposo (art. 483, e 484). 

(t) Forse sarà opportuno, che il presente capitolo venga aumentalo 
ancora di un altro articolo , che prenda di mira il caso , in cui il danno 
dato degeneri in devastazione. 
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